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Dispongo di un Pc basato su una 
scheda madre Soyo 5BT (Socket-7) 
e su un processore K6-2 a 333 
MHz, raffreddato da un dissipato¬ 
re ottimamente dimensionato e 
dotato di ventola. Quest'ultima è 
collegata con un cavetto a tre fili 
all'apposito connettore della sche¬ 
da madre. Anche se il sistema di 
raffreddamento è stato acquistato 
meno di un mese fa, spesso all'ac¬ 
censione del Pc la ventola non 
parte. Per essere più precisi, com¬ 
pie piccole oscillazioni ma non si 
avvia regolarmente se non dopo 
un piccolo aiuto manuale. La ven¬ 
tola lavora, come nella stragrande 
maggioranza dei case tower, con 
l'asse di rotazione in posizione 
orizzontale. Sebbene il dissipatore 
già da solo rimuova efficiente¬ 
mente il calore prodotto dalla 
Cpu, cosa posso fare per ovviare 
al problema? 

Stefano F., via Internet 

Utilizzo un computer basato su un 
processore Celeron a 366 MHz e 
una scheda madre Abit BH6, con 
256 MByte di Ram e un disco fisso 


da 20 GByte. Da ieri il mio Pc è di¬ 
ventato estremamente rumoroso: 
la ventola del processore funziona 
ma la sua rotazione è fastidiosa¬ 
mente percepibile anche all'ester¬ 
no del case. Sono preoccupato per¬ 
ché ho bisogno del computer per 
lo studio, come posso fare per pre¬ 
venire eventuali problemi? 

Massimiliano Vessi, via Internet 

Come descritto nella sezione Rispo- 
stissime della rubrica della posta 
tecnica del numero di aprile 2001 (n. 
121) di PC Professionale, i sistemi di 
scorrimento utilizzati nelle ventole 
per dissipatori di calore sono essen¬ 
zialmente di due tipi: a bronzine e 
con cuscinetti a sfere. Nel primo ca¬ 
so, lo scorrimento avviene mediante 
un perno che scorre aU'interno di un 
cilindro in lega di bronzo. L'interca¬ 
pedine tra perno e cilindro è lubrifi¬ 
cata, in modo che il fluido formi una 
sottile pellicola tra gli elementi mec¬ 
canici. Nelle ventole di questo tipo, 
una delle cause più frequenti di 
malfunzionamento è la perdita di li¬ 
quido lubrificante. Quando questo 
avviene, il perno entra in contatto 



con il cilindro sviluppando un forte 
attrito (percepibile all'esterno sotto 
forma di un notevole aumento di ru¬ 
morosità) che porta la ventola alla 
rottura definitiva in breve tempo. La 
perdita di lubrificante può avvenire 
per usura oppure per deformazione 
meccanica del cilindro, dovuta a ur¬ 
ti. Nelle ventole con cuscinetti a sfe¬ 
re lo scorrimento è ottenuto median¬ 
te due binari concentrici aU'interno 
dei quali sono posizionate sfere me¬ 
talliche. Questo sistema ha una vita 
operativa più estesa ma risulta leg¬ 
germente più rumoroso e sensibile 
agli urti. È infatti sufficiente che i 
binari entro cui scorrono le sfere si 
deformino anche minimamente per 
produrre un attrito tale da rendere 
inutilizzabile la ventola. Le difficoltà 
di avvio della ventola descritte dal 
primo lettore sono quasi sicuramen¬ 
te dovute a problemi al sistema di 
scorrimento, alla mancanza di lubri¬ 
ficante o alla deformazione dei cu¬ 
scinetti a sfere, a seconda del tipo di 
ventola di cui il dissipatore è equi¬ 
paggiato. Considerando le tempera¬ 
ture elevate prodotte dai processori 
della famiglia K6, ne sconsigliamo 
l'utilizzo con dissipatori passivi (pri¬ 
vi di ventola). È improbabile che il 
solo profilo metallico sia in grado di 
raffreddare adeguatamente la Cpu. 
Nel caso del secondo lettore, l'alto 
livello di rumorosità emessa molto 
probabilmente è il sintomo di una 


►► 


Il sistema di scorrimento a bronzine è costituito da un per¬ 
no che ruota in un cilindro di bronzo lubrificato .La sua 
causa di rottura più frequente è la perdita di liquido lubrifi¬ 
cante, che si manifesta con un notevole aumento di rumo¬ 
rosità. I cuscinetti a sfere hanno una vita operativa più lun¬ 
ga, ma sono più rumorosi e sensibili agli urti. 


204 

PC Professionale- luglio/agosto 2002 































































Tecnica & Hardware ►► 


ventola a bronzine che ha rag¬ 
giunto il termine della propria vi¬ 
ta operativa: anche in questo ca¬ 
so è necessario sostituirla. I letto¬ 
ri potrebbero incontrare problemi 
nel reperire dissipatori per pro¬ 
cessori Socket-7 o Socket-370, 
perché si tratta di componenti or¬ 
mai obsoleti. Esistono alcuni dissi¬ 
patori per Socket-A che sono utiliz¬ 
zabili con questi vecchi standard, 
ma è necessario verificarne la com¬ 
patibilità meccanica con la propria 
scheda madre. I dissipatori per 
Socket-7 e Socket-370, infatti, adot¬ 
tavano in genere un fattore di forma 
di 50 x 50 millimetri, mentre i più 
compatti dissipatori attualmente in 
commercio sono larghi almeno 60 
millimetri. È necessario accertarsi 
che, a causa delle dimensioni supe¬ 
riori, il profilo metallico non entri in 
contatto con eventuali componenti 
discrete presenti attorno al Socket 
quali, per esempio, condensatori, re¬ 
golatori di tensione, e così via. È 
inoltre consigliabile scegliere un dis¬ 
sipatore leggero, perché i ganci dei 
Socket-7 e Socket-370 non erano 
stati progettati per ancorare sistemi 
di raffreddamento pesanti come 
quelli attuali. Poiché la rottura dei 
ganci di ritenzione renderebbe inu¬ 
tilizzabile la scheda madre, meglio 
evitare i dissipatori in rame, metallo 
dal peso specifico molto superiore 
aU'alluminio. Queste raccomanda¬ 
zioni riguardano in modo particolare 
le schede madri Slot-1, fattore di for¬ 
ma che non prevedeva assolutamen¬ 
te il peso raggiunto dai dissipatori 
odierni. Un'ultima considerazione ri¬ 
guarda il consumo elettrico delle 
ventole. Le schede madri più datate 
non sono in grado di fornire l'ampe¬ 
raggio necessario al funzionamento 
delle ventole ad alta velocità di rota¬ 
zione installate nei dissipatori più 
performanti. Collegando queste 
ventole ai connettori a tre poli, la 
scheda madre verrebbe quasi sicu¬ 
ramente danneggiata. Nel caso in 
cui si scelga di adottare una ventola 
ad alta velocità di rotazione è neces¬ 
sario collegarla direttamente all'ali¬ 
mentatore del Pc mediante un adat¬ 
tatore da quattro a tre poli, rinun¬ 
ciando però alla rilevazione automa¬ 
tica della velocità di rotazione. 
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> Funzioni controllate dal 
firmware del masterizzatore 

Ho un masterizzatore Waitec Sau- 
rus, scelto anche grazie alla recen¬ 
sione pubblicata a suo tempo su 
PC Professionale. Per masterizzare 
i Cd di dati uso il software Nero 
Burning Rom versione 5.5. Quan¬ 
do effettuo copie in modalità Tao 
quasi sempre in fase di verifica ri¬ 
scontro errori, cioè alcuni file ma¬ 
sterizzati risultano differenti dagli 
originali. Se invece masterizzo in 
modalità Dao non ho problemi. 
Inoltre, quando eseguo la cancel¬ 
lazione completa (non rapida) di 
un Cd riscrivibile, questo risulta 
inutilizzabile in quanto la fase di 
cancellazione sembra proseguire 
aH'infinito. A cosa sono dovuti i 
problemi che sto riscontrando? 

Valerio Annicelli, via Internet 

La scrittura su Cd-R è il frutto della 
cooperazione tra il programma di 
masterizzazione e l'hardware di 
controllo interno del Cd recorder. Il 
software si occupa della preparazio¬ 
ne del formato Cd scelto e di fornire 
al masterizzatore i dati con la rego¬ 
larità necessaria. La taratura della 
potenza del laser, la marcatura del 
Cd-R per renderlo riconoscibile 
(lead-in e lead-out), la scrittura fisi¬ 
ca dei dati seguendo la spirale del 
disco, e così via, sono operazioni 
controllate direttamente dalla peri¬ 
ferica, praticamente senza alcun in¬ 
tervento da parte del software di 
masterizzazione. Quando durante la 
verifica di un Cd-R scritto in moda¬ 
lità Track-at-once si riscontrano er¬ 


rori nei dati incisi sul disco, e ciò 
non avviene anche in modalità Di- 
sc-at-once, la causa più probabile 
dell'anomalia è attribuibile al 
firmware che gestisce le operazioni 
di scrittura del masterizzatore. Per¬ 
tanto, la prima cosa da fare è veri¬ 
ficare la disponibilità di 
aggiornamenti. 
Nel caso speci¬ 
fico, il firmwa¬ 
re del Waitec 
" Saurus e la rela¬ 
tiva utilità per il 
suo caricamento 
nella memoria Fla- 
Sj f sh sono scaricabili 
dal sito del produttore 
aU'indirizzo www. waitec.com/sup- 
p ort/s upp ortSA UR US.htm tffirm wa - 
re. Anche la formattazione di un di¬ 
sco riscrivibile rientra tra le opera¬ 
zioni che il masterizzatore compie su 
basi autonome, senza alcuna intera¬ 
zione con il programma di masteriz¬ 
zazione al di là della richiesta di ese¬ 
cuzione. Riteniamo quindi che anche 
per questo malfunzionamento la 
causa sia riconducile al firmware. Se 
l'aggiornamento non dovesse risol¬ 
vere il problema, è possibile che il 
comportamento errato sia dovuto a 
problematiche più serie a livello 
hardware, per cui potrebbe rendersi 
necessario rivolgersi a un centro di 
assistenza autorizzato. 

> Rilevazione della temperatura 
del processore 

Circa un mese fa ho acquistato al¬ 
cune componenti per aggiornare il 
mio vecchio Pc: Cpu Athlon XP 
1700+, scheda madre Gigabyte 
GA-7VTXE, 256 MByte di memo¬ 
ria Ddr, hard disk Maxtor da 40 
GByte e 7.200 rpm. Dopo qualche 
piccolo problema iniziale, tutto ha 
funzionato a meraviglia fino a che, 
alcuni giorni fa, improvvisi bloc¬ 
chi del sistema e reset del compu¬ 
ter hanno cominciato a rendermi 
la vita difficile. Ho provato di tut¬ 
to, dalla reinstallazione del 
software fino allo scambio di com¬ 
ponenti con amici al fine di testarli 
sul loro Pc, ma non sono riuscito a 
venire a capo della situazione, se 
non quando casualmente ho sosti- 
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tinto lo strato di pasta termocon¬ 
duttiva sulla Cpu. Con questa ope¬ 
razione la temperatura è passata 
da circa 75 gradi agli attuali 62. È 
possibile che 13 gradi in più ren¬ 
dano una Cpu instabile quando 
questa dovrebbe tollerare, a livel¬ 
lo teorico, circa 90 gradi? 

Klaus Doimo, via Internet 

Le probabilità di comportamenti er¬ 
ronei in un processore aumentano 
in misura direttamente proporziona¬ 
le al suo surriscaldamento. I proces¬ 
sori di AMD, tuttavia, dovrebbero 
garantire il regolare funzionamento 
alle temperature riportate dal letto¬ 
re, anche se queste non sono basse 
in assoluto. In caso di malfunziona¬ 
menti frequenti e riproducibili, non 
è da escludere che la temperatura 
della Cpu in realtà sia più elevata di 
quella rilevata dai sistemi di con¬ 
trollo e diagnostica. La scheda ma¬ 
dre Gigabyte GA-7VTXE è basata 
sul chipset VIA KT266A, composto 
dal North bridge VT8366A e dal 
South Bridge VT8233, e sebbene sia 
in grado di supportare il corretto 
funzionamento delle Cpu Athlon, 
non implementa la funzione di con¬ 
trollo della temperatura del die pre¬ 
sente nei processori con core Palo- 
mino. Con questa funzione la tem¬ 
peratura è rilevata, da un sensore 
inserito da AMD direttamente al¬ 
l'interno del package del processo¬ 
re, fornendo un dato assolutamente 
attendibile. Nella maggioranza del¬ 
le schede madri tuttora in commer¬ 
cio la temperatura è rilevata, inve¬ 
ce, da un sensore presente all'inter¬ 
no del Socket-A, a contatto con il la¬ 
to inferiore del package della Cpu: 
se il sensore non è posizionato cor¬ 
rettamente, il dato restituito può es¬ 
sere impreciso. Inoltre, il produttore 
della scheda madre deve eseguire 
alcune operazioni di taratura per as¬ 
segnare a ogni dato riportato dal 
sensore l’effettiva temperatura cor¬ 
rispondente. Sensori di produzione 
diversa, oltre a variare in termini di 
sensibilità, possono richiedere ta- 
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belle di traduzione specifiche. Ciò 
può portare a problemi nel caso in 
cui il costruttore della scheda madre 
si veda costretto a rifornirsi del com¬ 
ponente presso più produttori, ren¬ 
dendo necessario supportare all'in- 
terno del Bios ogni singolo sensore 
in modo specifico. Nel caso del let¬ 
tore, è presumibile che la scheda 
madre sia dotata di un Bios obsole¬ 
to, incapace di tradurre i segnali 
provenienti dal sensore termico nel¬ 
le temperature effettive. Come pri¬ 
ma cosa è bene provvedere all'in¬ 
stallazione dell'ultima versione del 
Bios disponibile. Se non si riscon¬ 
trasse alcuna variazione nelle tem¬ 
perature rilevate prima e dopo l'ag¬ 
giornamento, si dovrebbe controlla¬ 
re il posizionamento del sensore al¬ 
l'interno del Socket-A: in alcuni ca¬ 
si è di tipo Smt (Surface mounted, 
montaggio a superficie, ovvero sal¬ 
dato direttamente sul circuito stam¬ 
pato), in altri è un componente simi¬ 
le a un condensatore, collegato alla 
scheda madre per mezzo di due 
contatti. Nel primo caso non è pos¬ 
sibile modificare il posizionamento 
del sensore, nel secondo è invece 
necessario verificare che i due con¬ 
tatti non siano incurvati, impedendo 
il contatto tra sensore e processore. 
Per rendere più precisa la misura¬ 
zione della temperatura si può ap¬ 
plicare anche una minima quantità 
di pasta siliconica termoconduttiva 
sul sensore in modo che, dopo l'in¬ 
stallazione del processore, vi sia un 
perfetto trasferimento di calore ver¬ 
so il dispositivo di rilevazione. È 
inoltre consigliabile controllare che 
sul processore non siano stati appli¬ 




cati adesivi di identificazione che 
possano isolare la zona di contatto 
del sensore: alcuni importatori si ri¬ 
velano poco lungimiranti a tal ri¬ 
guardo. Facciamo presente inoltre 
che l'assenza di tali sigilli sulla Cpu 
può portare a un rifiuto di applicare 
le condizioni di garanzia nel caso di 
un successivo malfunzionamento. 

Se sono quindi presenti adesivi di 
identificazione prendete sempre 
contatto col venditore prima di ri¬ 
muoverli. Il fatto che, come riferito 
dal lettore, la temperatura del pro¬ 
cessore sia diminuita di ben 13 gra¬ 
di dopo la sostituzione della pasta 
termoconduttiva fa pensare che il 
precedente strato non fosse stato 
applicato nel modo corretto, la¬ 
sciando bolle d'aria tra il processore 
e il dissipatore. Anche se esistono 
paste termoconduttive di diversa 
qualità, la differenza di temperatu¬ 
ra ottenibile tra il tipo più economi¬ 
co e quello più raffinato raramente 
supera i 2-3 gradi. Inoltre, la crea¬ 
zione di bolle d'aria avviene sem¬ 
pre, per esempio, quando si rimuo¬ 
ve il dissipatore dalla Cpu e poi lo si 
applica nuovamente senza ripulirlo 
e senza applicare un nuovo strato di 
pasta siliconica. Un'altra ipotesi è 
che il gancio di ritenzione non sia 
stato chiuso correttamente, lascian¬ 
do un solo lato del dissipatore a pie¬ 
no contatto con il die del processo¬ 
re, raffreddando la Cpu in modo 
non omogeneo. 

È quindi possibile che, dopo la so¬ 
stituzione della pasta termocondut¬ 
tiva, la successiva installazione del 
dissipatore abbia portato ad un cor¬ 
retto posizionamento del profilo 
metallico rispetto al processore, ri¬ 
solvendo il problema. Proprio per 
questo motivo, ogni volta che si in¬ 
stalla il dissipatore è necessario 
controllare che il profilo metallico 
sia perfettamente parallelo al 
Socket lungo tutti e quattro i lati. Bi¬ 
sogna infine considerare i fattori 
ambientali: un dissipatore in grado 
di raffreddare sufficientemente un ^ 


206 

PC Professionale - luglio/agoio 2002 










Tecnica & Hardware ►► 



processore durante i mesi invernali 
potrebbe non garantire la stessa ef¬ 
ficienza durante i mesi estivi; lo 
stesso dicasi per il ricambio d'aria 
alFinterno del case del computer. 
Per eliminare queste problematiche, 
alcuni utenti che praticano l'over- 
clocking si sono muniti di più di una 
ventola da applicare al dissipatore o 
alle grate di aerazione del case. Du¬ 
rante l'inverno vengono utilizzate 
ventole a media velocità di rotazio¬ 
ne, migliorando il comfort durante 
l'uso del Pc (minor rumore). Nei me¬ 
si più caldi, invece, vengono utiliz¬ 
zate ventole ad alta velocità di rota¬ 
zione per garantire un funziona¬ 
mento affidabile. La stessa politica 
viene applicata alle ventole per il ri¬ 
cambio dell'aria alFinterno del case; 
queste possono essere collegate agli 
appositi connettori della scheda ma¬ 
dre quando la temperatura esterna 
lo renda necessario. 


> Chipset nVidia 420D 
e modalità Agp 4x (1,5 volt) 

Ho acquistato di recente un Pc con 
la seguente configurazione: sche¬ 
da madre Microstar K7N420 Pro 
(MS-6373), processore AMD Ath¬ 
lon XP 1900+, 512 MByte di Ram 
Ddr Pc-266, hard disk Maxtor 40 
GByte a 7.200 rpm Ultra Ata-133, 
lettore di Dvd-Rom LG 15x48x, si¬ 
stema operativo Windows 2000. La 
scheda madre integra sia un chip 
audio sia un processore video, un 
GeForce2 MX. Per montare una 
scheda grafica di livello superiore 
ho consultato il libretto di istruzio¬ 
ni e mi sono accorto che nelle ca¬ 
ratteristiche dello slot Agp è ripor¬ 
tato un avvertimento che racco¬ 
manda di montare solo schede vi¬ 
deo con alimentazione a 1,5 volt, 
per evitare di danneggiare la sche¬ 
da madre. Mi sono rivolto a più di 
un rivenditore nell'area di Roma, 
ma nessuno è stato in grado di for¬ 
nirmi indicazioni in merito, salvo 
confermarmi che la maggioranza 
delle schede video di alta qualità è 


alimentata a 3,3 volt. Ho cercato in 
Internet tra i vari produttori di 
schede video, ma tra le caratteri¬ 
stiche tecniche visualizzabili la 
tensione di alimentazione non era 
mai citata. Sareste così cortesi da 
darmi una mano in merito? Se tro¬ 
vassi una scheda video adatta do¬ 
vrei disabilitare quella integrata 
nella scheda madre e, se sì, in che 
modo? 

Dario Ugenti, via Internet 

Il problema dell'installazione delle 
schede grafiche incapaci di operare 
correttamente a 1,5 volt è emerso 
con l'introduzione sul mercato dei 
chipset Intel Ì850, i845 e nForce di 
nVidia. Questi chipset si conforma¬ 
no rigidamente alle specifiche per 
la gestione dell'Agp in modalità 4x, 
che richiedono una tensione di ali¬ 
mentazione di 1,5 volt. Il problema 
ha avuto origine dal fatto che, al 
momento della definizione delle 
specifiche per lo standard Agp, Intel 
ha previsto per le modalità lx e 2x 
la possibilità di operare sia a 3,3 volt 
sia a 1,5 volt. Solamente per la mo¬ 
dalità 4x era obbligatorio l'utilizzo 
della tensione a 1,5 volt. Lo stan¬ 
dard prevede una diversa confor¬ 
mazione del pettine del circuito 
stampato per distinguere i diversi ti¬ 
pi di scheda grafica, impedendone 
l'installazione sulle motherboard in¬ 
compatibili. Purtroppo, la maggio¬ 
ranza dei produttori di schede ma¬ 
dri ha preferito adottare un connet¬ 
tore denominato Agp Universal 
Slot, privo di barriere meccaniche. 
Sono così venute meno le protezioni 
poste in essere al momento della 
definizione dello standard. Sono 
state inoltre segnalate schede grafi¬ 
che che, nonostante non siano in 
grado di operare a 1,5 volt, sono er¬ 
roneamente dotate del pettine Agp 
diviso in tre parti. Queste schede 
potrebbero quindi essere installate, 
senza ostacoli di origine meccanica, 
anche nelle schede madri dotate 
dello specifico connettore Agp 4x 
invece dello Universal Slot. Il pro¬ 
blema non si pone con le schede 
grafiche attualmente in produzione, 
che sono tutte in grado di supporta¬ 
re la modalità Agp 4x (1,5 volt), ma 
solo con le schede delle generazio¬ 


ni precedenti (le schede grafiche 
più recenti ad avere problemi di 
questo tipo sono quelle basate sul 
chip grafico Sis 305, di cui sarebbe 
comunque consigliabile evitare l'u¬ 
tilizzo sulle schede madri dotate dei 
chipset Intel Ì845, Ì850 e nVidia 
nForce a causa delle limitate presta¬ 
zioni che possono offrire). Le sche¬ 
de che sono state segnalate non 
conformi alle specifiche sono: 

> Alcuni modelli basati sul chip nVi¬ 
dia Riva Tnt2 

> Tutte le schede nVidia Vanta e 
Vanta LT 

> Tutte le schede SiS 6326 e SiS 305 

> Tutti gli adattatori S3 Savage4, fino 
alla revisione 3.0 (esclusa) 

> Le schede per bus Agp Voodoo3, 
Voodoo4 e Voodoo5 di 3dfx (il sup¬ 
porto alla modalità Agp 4x di questi 
adattatori non è mai stato ufficializ¬ 
zato dal produttore) 

> Alcuni acceleratori grafici nVidia 
GeForce2 GTS e GeForce2 Pro. 

Una nota particolare meritano que¬ 
sti ultimi, in quanto il chip grafico 
GeForce2 prodotto da nVidia è in 
grado di supportare correttamente il 
funzionamento a 1,5 volt. Alcuni 
produttori, però, hanno preferito ri¬ 
durre la modalità Agp a 2x per ga¬ 
rantire una migliore compatibilità 
con hardware più datati e probabil¬ 
mente per evitare che si verificasse¬ 
ro problemi di affidabilità dovuti a 
una progettazione inaccurata del 
circuito stampato (la maggioranza 
delle schede che mostrano questa 
limitazione non adottano, infatti, il 
layout di riferimento fornito da nVi¬ 
dia). Purtroppo i produttori delle 
schede grafiche sono spesso restii, 
per ovvi motivi, a fornire questo ti¬ 
po di informazioni, quindi l'unico 
consiglio che ci sentiamo di dare è 
di utilizzare una scheda grafica tra 
quelle attualmente in produzione. 
D'altra parte, nel caso del lettore, il 
chipset nVidia nForce è dotato di 
grafica integrata equivalente ad un 
chip grafico GeForce2 MX, quindi 
avrebbe poco senso sostituirla con 
una scheda grafica di prestazioni 
pressoché equivalenti, o inferiori. 
L'installazione di una scheda grafi¬ 
ca sulla scheda madre Msi K7N420 ►► 
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Nella foto, dall'alto in basso, i connettori Agp per schede grafiche alimentate a 1,5 volt, 3,3 volt 
e di tipo universale. Il pettine delle schede grafiche conformi alle specifiche Agp 4x, con alimen¬ 
tazione a 1,5 volt è diviso in tre segmenti di contatti. Alcune schede grafiche Agp 2x sono state 
erroneamente progettate con questo tipo di connettore, ma se utilizzate con i chipset Intel 
Ì850, Ì845 e n Vidia nForce possono danneggiare la scheda madre. 


Lo standard Agp prevede 
il funzionamento sia a 3,3 
sia a 1,5 volt per le moda¬ 
lità 1x e 2x, mentre la mo¬ 
dalità 4x può operare 
esclusivamente a 1,5 volt. 


Pro (MS-6373) avviene semplice- 
mente inserendola nello slot Agp. Il 
sistema ne rileverà automaticamente 
la presenza e sarà possibile utilizzar¬ 
la come display primario. A tal ri¬ 
guardo consigliamo di controllare 
l'impostazione “ Init display first" del 
Bios, attraverso la quale è possibile 
scegliere quale adattatore grafico 
sarà impostato come primario. Con¬ 
sigliamo inoltre di disinstallare il dri¬ 
ver per la grafica integrata prima di 
procedere all'installazione di un 
adattatore aggiuntivo. In questo mo¬ 
do sarà facilitato il riconoscimento 
della nuova periferica, evitando pos¬ 
sibili conflitti. Un'ultima raccoman¬ 
dazione: secondo le nostre informa¬ 
zioni esistono problemi di compatibi¬ 
lità tra la scheda madre K7N420 Pro 
e le schede grafiche Matrox della fa¬ 
miglia G550. Sarebbe meglio evita¬ 
re, se possibile, questo abbinamento. 
È inoltre preferibile, decidendo di in¬ 
stallare una scheda grafica aggiunti¬ 
va, l'aggiornamento del Bios alla 
versione 2.4 o successiva, in quanto 
in questa revisione sono state imple¬ 
mentate importanti migliorie per la 



gestione degli adattatori grafici. L'ul¬ 
tima versione del Bios può essere 
scaricata all'indirizzo www.msi. 
com. tw/support/bios/bios.php?mo- 
del=MS-6373. 


> Chipset VIA KT266A, 

Eide Ata-133 e Dual Bios 

Su PC Professionale di Aprile 2002 
(n. 133), nella rassegna dedicata ai 
computer acquistabili a meno di 
1.000 euro riportate l'impossibilità 
da parte del chipset VIA KT266A di 
gestire il protocollo Ultra Ata-133, 
sebbene il sito di alcuni produttori 
sostenga il contrario. Un esempio è 
la scheda prodotta da Gigabyte, la 
GA-7VTXH+ utilizzata nel Pc di Es- 
sedi, prodotto che sarei intenziona¬ 
to ad acquistare in combinazione 
con un hard disk adatto quale, ad 
esempio, un Maxtor D740X da 80 
GByte. Chi ha ragione? Voi e quan¬ 
to riportato sul vostro articolo, op¬ 
pure il sito di Gigabyte? Inoltre, co¬ 
sa ne pensate del disco fisso sopra 
menzionato? Rispetto a un modello 
simile, tipo l’IBM DeskStar 60GXP 
da 61 GByte Ultra Ata-100, si nota 
una velocità maggiore oppure è so¬ 
lo uno specchio per le allodole? 
Perché secondo voi solo poche ca¬ 
se, se non solo Gigabyte, produco¬ 
no schede madri con due Bios? Vi¬ 
sta la facilità con cui è possibile 
sbagliare la programmazione della 
Flash Rom, io trovo molto comodo 
poter disporre sempre di una copia 
funzionante del Bios originario, che 
permetta in ogni caso di riavviare il 
Pc. Ritengo questa caratteristica di 
valore ben superiore rispetto a 
qualche misero punto percentuale 
nelle prestazioni velocistiche, quasi 
sempre impossibile da notare a cau¬ 
sa di altri colli di bottiglia! 

Lettera Urinata, via Internet 

La scheda madre Gigabyte GA- 
7VTXH+ di cui è equipaggiato il 
computer Essedi SelectA eXPò è 
basata sul North Bridge VIA 
KT266A e sul South Bridge VIA 


VT8233A. Quest'ultimo componen¬ 
te è effettivamente in grado di ge¬ 
stire l'interfaccia Eide fino allo stan¬ 
dard Ultra Ata-133, supportato dal 
disco rigido Maxtor D740X da 40 
GByte che fa parte della configura¬ 
zione. Come giustamente eviden¬ 
ziato dal lettore, i due componenti 
sono in grado di operare nelle con¬ 
dizioni ottimali, senza alcun tipo di 
collo di bottiglia. L'errore è dovuto 
al fatto che al North Bridge VIA 
KT266A è possibile accoppiare di¬ 
verse revisioni del South Bridge, a 
patto che queste supportino il cana¬ 
le di interconnessione V-Link, bus 
proprietario di VIA Technologies. I 
South Bridge che implementano 
questo canale sono il VT8233, 
VT8233A e VT8233C. La maggior 
parte delle schede madri attual¬ 
mente disponibili nei negozi fa uso 
del primo integrato che supporta il 
protocollo Ultra Ata-100. Nella revi¬ 
sione VT8233A è stato invece im¬ 
plementato il protocollo a 133 MHz. 
Grazie al fatto che la disposizione 
dei piedini degli integrati non è sta¬ 
ta modificata da una revisione al¬ 
l'altra, i produttori hanno avuto la 
possibilità di fornire all'utente le 
nuove funzionalità senza bisogno di 
riprogettare il circuito stampato del¬ 
le schede madri. Probabilmente, in 
fase di stesura della rassegna, sono 
state prese in considerazione le ca¬ 
ratteristiche tecniche della scheda 
madre Gigabyte GA-7VTXH, che 
differisce rispetto al modello GA- 
7VTXH+ nel solo South Bridge 
adottato (e quindi nel supporto per 
lo standard Ultra Ata-133). L'hard 
disk Maxtor D740X Ultra Ata-133 
opera a una velocità di rotazione di 
7.200 giri al minuto con tempi di ac¬ 
cesso intorno agli 8 ms ed è dotato 
di una memoria cache di 2 MByte. 

Si tratta sicuramente di uno degli 
hard disk più veloci attualmente di¬ 
sponibili sul mercato, anche se resta 
da verificare l’aumento di prestazio¬ 
ni ottenibile con l'adozione di un 
controller in grado di supportare il 
nuovo standard. Infatti, il protocollo 
Ultra Ata-133 è stato introdotto da 
Maxtor stessa, che è però rimasto 
l'unico produttore a realizzare di¬ 
schi in grado di supportarlo. L'atten¬ 
zione degli altri brand sembra rivol- ►► 
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ta verso il prossimo standard che 
dovrebbe rimpiazzare compieta- 
mente le attuali interfacce Ata a tra¬ 
smissione parallela (40/80 contatti), 
ovvero il Serial-Ata. Con questo 
standard saranno eliminate alcune 
delle principali restrizioni, come le 
forti limitazioni nella lunghezza dei 
cavi, che impediscono l'adozione 
delle periferiche Ide in alcuni conte¬ 
sti. Un altro motivo che non sta fa¬ 
vorendo l’adozione dello standard 
Ultra Ata-133 è da ricercarsi nel fat¬ 
to che i più veloci hard disk attual¬ 
mente in commercio sono in grado 
di fornire un massimo flusso di dati 
di 50 MByte/sec, tranquillamente 
gestibile con le interfacce di tipo 
Ata-100 (il cui limite teorico di tra¬ 
sferimento dati si aggira intorno agli 
85 MByte/sec). Gli unici casi in cui 
è possibile registrare trasferimenti a 
velocità superiore a 50 MByte/sec 
sono quelli in cui i dati richiesti dal¬ 
l'applicazione si trovano già nella 
memoria cache del disco. Purtrop¬ 
po, anche negli hard disk più avan¬ 
zati, la memoria cache non supera 
mai gli 8 MByte, ponendo grossi li¬ 
miti anche nel caso di implementa¬ 
zione di algoritmi avanzati per il 
read-ahead (lettura anticipata, una 
funzione che consente di leggere in 
anticipo e immagazzinare nella me¬ 
moria cache del disco fisso i dati che 
il computer potrebbe richiedere nei 




Maxtor è l’unico produttore di hard disk a 
supportare io standard Ultra Ata-133. Gli hard 
disk attualmente disponibili sono in grado di 
fornire un flusso di dati massimo di 50 
MByte/sec, ben inferiore alle specifiche 
Ata-133.1 benefici legati all’adozione di 
questo standard sono quindi, almeno per 
ora, limitati. 


successivi accessi). Inoltre, se si 
adotta lo standard Ultra Ata-133 
mediante un controller su bus Pei, il 
collo di bottiglia diventerebbe il bus 
Pei stesso, visto che nella versione a 
32 bit e 33 MHz (adottata da tutti i 
personal computer) è anch'esso li¬ 
mitato ad un flusso di dati massimo 
di 133 MByte/sec che deve però es¬ 
sere condiviso tra tutte le periferi¬ 
che. La funzione Dual Bios, fornita 
di serie sull'intera gamma dei pro¬ 
dotti di Gigabyte, è sicuramente 
una caratteristica interessante, che 
può eliminare il rischio di eventuali 
fermi macchina nel caso di errori 
nella programmazione della Flash 
Eprom. L'implementazione di que¬ 
sta funzione richiede la presenza di 
una Flash Eprom aggiuntiva (oltre a 
quella normalmente utilizzata) e di 
una circuiteria apposita per la ge¬ 
stione. Infatti, oltre a rendere alter¬ 
nativamente accessibili le due ver¬ 
sioni del Bios su indicazione dell'u¬ 
tente, la funzione Dual Bios deve te¬ 
nere sotto controllo l'intera fase di 
avvio della scheda madre, in modo 
da poter intervenire in caso di erro¬ 
ri. La presenza di questa funzione 
aumenta il costo finale del compo¬ 
nente hardware e potrebbe render¬ 
lo meno concorrenziale sotto il 
punto di vista del rap¬ 
porto qualità/prezzo 
(e sicuramente del 
rapporto prezzo/pre¬ 
stazioni). E quindi 
opportuno fare delle 
considerazioni su chi 
possa essere interessato a 
schede madri dotate di que¬ 
sta caratteristica e sia quindi di¬ 
sposto a pagare l'eventuale diffe¬ 


Tuttele schede madri prodotte da Gigabyte 
sono dotate della funzione Dual Bios, per 
ripristinare il corretto funzionamento del 
sistema anche in caso di errata 
riprogrammazione della Flash Eprom. 


renza di prezzo: l'utente me¬ 
dio solitamente non è interes¬ 
sato a tenere aggiornato il 
Bios del proprio computer e 
in genere compie questa ope¬ 
razione solo quando lo rendo¬ 
no necessario qualche mal¬ 
funzionamento o incompati¬ 
bilità. In questo scenario, l’opera¬ 
zione di riprogrammazione della 
Flash Eprom sarà eseguita poche 
volte nella vita del componente 
hardware, rendendo probabilmente 
ingiustificato il prezzo maggiorato 
per la funzione Dual Bios. Inoltre, 
usando alcune semplici accortezze, 
quali ad esempio quella di evitare 
di programmare la Flash Eprom du¬ 
rante eventi atmosferici o quando 
esiste la possibilità che si verifichi¬ 
no interruzioni di corrente, l'opera¬ 
zione di aggiornamento del Bios ha 
una probabilità di fallimento molto 
bassa. La funzione Dual Bios, inve¬ 
ce, può essere sicuramente utile 
agli utenti avanzati, che aggiornano 
il firmware ogni volta che il produt¬ 
tore ne rende disponibile una nuo¬ 
va versione, o a quegli utenti che 
desiderino personalizzare al massi¬ 
mo il proprio computer, per esempio 
aggiungendo una schermata grafica 
durante la fase di avvio, oppure de¬ 
siderino sperimentare, modificando 
personalmente il codice del Bios 
(pratica che sconsigliamo, in quan¬ 
to è possibile danneggiare 
l'hardware in modo irrimediabile 
anche per la funzionalità Dual Bios). 


> South Bridge VIA 686B 
e corruzione dei dati 


Nel mese di maggio 2001 ho ac¬ 
quistato un Pc equipaggiato col 
South Bridge VIA 686B. Acqui¬ 
stando il numero 123 di Giugno 
2001 di PC Professionale ho sco¬ 
perto con amarezza, nella sezione 
della Posta tecnica, resistenza del 
bug. Per ovviare al problema ho 
utilizzato solo il canale Ide prima- 
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rio sul quale ho 
collegato l'hard 
disk come master 
e il lettore di Cd- 
Rom come slave, la¬ 
sciando inutilizzato il 
canale secondario. 

Avendo ora acquistato 
un masterizzatore ho la 
necessità di utilizzare 
entrambi i canali Ide. Po¬ 
tete suggerirmi la soluzio¬ 
ne al problema, dandomi fi¬ 
nalmente la possibilità di 
utilizzare appieno il mio ac¬ 
quisto? 

Graziano Parcesepe, via Internet 

Subito dopo essere stato reso pub¬ 
blico, il problema di corruzione dei 
dati riscontrato con l'utilizzo del 
controller Eide integrato nel South 
Bridge VIA 686B è stato oggetto di 
investigazione da parte di VIA Te¬ 
chnologies. Le soluzioni predispo¬ 
ste, dapprima sotto forma di piccoli 
programmi di utilità da eseguire in 
fase di avvio del sistema operativo, 
sono state integrate successiva¬ 
mente nel pacchetto di driver 4-in- 
1. È quindi sufficiente accertarsi di 
aver installato la versione più re¬ 
cente del suddetto pacchetto per 
avere la certezza che il problema 
non si presenti sul proprio compu¬ 
ter. Un ulteriore consiglio consiste 
nel verificare se il produttore della 
propria scheda madre abbia rila- 



La sede corretta di QDI 

Sul numero 135 di PC Professionale, a pagina 210, 
abbiamo erroneamente indicato l'ubicazione della 
sede del produttore QDI. Ci scusiamo con l'azienda 
e con i lettori per l'errore e riportiamo di seguito i 
dati corretti della società. 

QDI, Cina. Pagina Web: www.qdigrp.com. 


sciato un 
aggiornamento 
del Bios che incorpori 
anch'esso gli aggiornamenti per 
il South Bridge VIA 686B. In questo 
modo è possibile prevenire i pro¬ 
blemi che potrebbero verificarsi an¬ 
che nel breve intervallo di tempo 
che intercorre tra l'accensione del¬ 
la macchina ed il caricamento dei 
driver 4-in-l. L'aggiornamento del 
Bios è consigliabile in maniera par¬ 
ticolare nel caso si utilizzino sistemi 
operativi per i quali non è presente 
il supporto nel pacchetto 4-in-l. Il 
malfunzionamento del South Brid¬ 
ge è stato risolto scegliendo con cu¬ 
ra i parametri operativi che i driver 
4-in-l (o il Bios) inseriscono nei re¬ 
gistri dell'integrato. Sono stati im¬ 
postati valori più conservativi per 
quanto riguarda le temporizzazioni 
di accesso al bus e la parcellizzazio¬ 
ne dei dati. 

Queste impostazioni hanno un im¬ 
patto minimo sulle prestazioni del 
controller Eide integrato e garanti¬ 
scono un funzionamento affidabile 
del South Bridge, impedendo la 
corruzione dei dati. L'ultima versio¬ 
ne del pacchetto 4-in-l, nel mo¬ 
mento in cui scriviamo, è la 
4.38(2)v(a) e implementa il suppor¬ 
to al protocollo Ultra Ata-133 in 
ambiente Windows XP. I driver so¬ 
no scaricabili all'indirizzo 
http://downloads.viaarena.com/dri- 
vers/4inl/4inl438(2)v(a).exe. ■ 
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diffusione del virus Klez 

Oramai da una settimana sono 
bombardato quotidianamente da e- 
mail infette dal virus 
W32.Klez.H@mm: la maggioranza 
di queste proviene da indirizzi pre¬ 
senti nella rubrica di un amico che, 
nonostante le mie raccomandazioni, 
non aggiorna mai l'antivirus con le 
ultime definizioni, apre ogni allega¬ 
to che riceve e si ostina a inoltrare i 
messaggi diffondendo gli indirizzi 
di posta elettronica di tutti i contatti 
e soprattutto i virus. Fortunatamen¬ 
te, Norton AntiVirus 2002 mi segna¬ 
la costantemente il worm, ma nono¬ 
stante le mie precauzioni e le verifi¬ 
che (nelle cartelle e nel Registro di 
Windows XP, secondo le istruzioni 
ricavate dal sito di Symantec) che 
tale virus non sia presente nel Pc, 
ho il dubbio di essere stato infetta¬ 
to, per due motivi: 

> 1 quando ho ricevuto le prime 
e-mail infette avevo attivato il riqua¬ 
dro di anteprima in Outlook Express 
6 e in automatico è partita la richie¬ 
sta di salvare o aprire gli allegati, 
cosa che ovviamente non ho fatto; 

> 2 sembra che io abbia inviato 
e-mail infette ad alcuni indirizzi, 
senza che queste siano state effetti¬ 
vamente recapitate perché inesi¬ 
stenti o per errori del server d'in- 
stradamento. 

Dico sembra perché in realtà io non 
ho mai avuto nella mia rubrica tali 
indirizzi. Se non erro, i virus come 
Klez, una volta installati, si autore- 
plicano inviandosi ai contatti della 
rubrica. C'è di più: Norton AntiVi¬ 
rus 2002 controlla anche la corri¬ 
spondenza in uscita, quindi mi 
avrebbe segnalato l'invio di mes¬ 
saggi infetti, ma ciò non è accaduto. 
Come è possibile che io abbia man¬ 
dato quelle e-mail? Potrebbero es¬ 
sere state mandate da altri Pc infetti 
da Klez ma col mio nome e il mio 
indirizzo? Oltre ad autoreplicarsi e 
spedirsi in giro per il mondo, quali 
sono le conseguenze negative di 
Klez.H e delle altre sue varianti? 

Marco Sarzi Amadè, via Internet 

Nella rubrica Sicurezza del nume¬ 
ro di Giugno 2002 (n. 135) di PC 



Professionale è stato esaminato il 
worm Klez, fornendo informazioni 
utili per il suo riconoscimento ed 
eliminazione. Abbiamo ricevuto al¬ 
cune richieste di ulteriori chiari¬ 
menti sul modo di agire del virus, 
in modo particolare sulla sua repli¬ 
cazione. Uno dei fattori principali 
che hanno favorito la grande diffu¬ 
sione di questo cavallo di Troia, e 
in particolare delle varianti E e H, 
è il fatto che nelle e-mail inviate 
dal computer infetto il worm utiliz¬ 
za in modo casuale un indirizzo re¬ 
perito in alcuni file chiave, quali ad 
esempio le rubriche dei contatti di 
Outlook e di alcuni programmi di 
instant messaging, come Icq. 

In particolare non viene utilizzato 
l'indirizzo smart-mail (la stringa con¬ 
tenente la @, presente nelle intesta¬ 
zioni delle e-mail tra i simboli di 
maggiore e minore) ma il nome del 
mittente, solitamente riportato tra 
virgolette. La maggioranza dei Client 
di posta elettronica, Outlook incluso, 
per rendere più agevole l'identifica¬ 
zione del mittente presentano la lista 
dei messaggi visualizzando questo 
campo al posto deU'indirizzo nel for¬ 
mato smart-mail. L'unico modo per 
conoscere il vero mittente consiste 
nel fare clic col tasto destro del mou¬ 
se sul messaggio selezionato, fare 
clic sulle voce Proprietà del menu 
contestuale e, nel segnalibro Detta¬ 
gli, premere il pulsante Messaggio 
originale. Si aprirà il Blocco note di 
Windows con la versione integrale 
del messaggio. Tra le righe iniziali, 
che compongono l'intestazione, oc¬ 
corre localizzare la riga che inizia 
con la stringa "From:". Questa con¬ 
tiene il vero indirizzo e-mail del mit¬ 
tente. Infatti, tutti i server che imple¬ 
mentano il servizio di posta elettroni¬ 
ca compiono controlli sull'indirizzo 
del mittente, mentre il contenuto del 
campo con la denominazione è la¬ 
sciato all'onestà dell'utente. Il mec¬ 
canismo appena descritto è stato 


sfruttato dal worm Klez per indurre a 
credere che le e-mail infette proven¬ 
gano da persone fidate, aumentan¬ 
done così la diffusione. Un altro ef¬ 
fetto di questa tecnica è stato proprio 
quello descritto dal lettore: alcuni 
utenti sono stati accusati di aver dif¬ 
fuso il virus, o di avere il proprio 
computer infetto, mentre in realtà il 
problema ha avuto origine altrove. 
Ricordiamo infine che le notizie se¬ 
condo cui i programmi antivirus non 
sarebbero in grado di rilevare il 
worm sono infondate e dovute prin¬ 
cipalmente al messaggio che accom¬ 
pagnava la variante H, in cui si pro¬ 
poneva all'utente di eseguire un pro¬ 
gramma che avrebbe immunizzato il 
computer da questo virus. Tutti i pro¬ 
grammi antivirus distribuiti attual¬ 
mente a livello commerciale sono in 
grado di prevenire l'infezione di 
questo worm e di riparare, se possi¬ 
bile, i danni provocati. Un program¬ 
ma gratuito per la rimozione del vi¬ 
rus è disponibile sul sito Web Sy¬ 
mantec Antivirus Research Center, 
all'indirizzo http://securityrespon - 
se. sym antec. com/a vcen ter/ven c/da - 
ta/w32.klez.removal. tool.html. 


>Masterizzazione 
di compilation musicali 


Sono in possesso di un sistema Pen¬ 
tium 4 a 1,7 GHz con Windows XP 
Professional, un'unità Cd-Rw Plex¬ 
tor PlexWriter 24IOTA con software 
di masterizzazione Nero Burning 
Rom 5.5.8.O. Leggendo la vostra re¬ 
censione del Cd recorder, avete 
scritto che supportava la scrittura di 
compilation musicali senza lasciare 
pause di due secondi tra un brano e 
l'altro. Purtroppo non sono riuscito 
a creare un Cd-Audio senza pause, 
perciò avrei bisogno di maggiori 
informazioni sul modo di procede¬ 
re, a patto che il programma utiliz¬ 
zato sia adatto allo scopo. 


Luca, via Internet 
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Nero Burning Rom 
supporta sia la modalità di 
scrittura Track-at-once, sia 
Disk-at-once. È sufficiente 
selezionare l'opzione 
desiderata nel segnalibro 
Bum della finestra di 
dialogo Scrivi Cd. 


La registrazione di un Cd-R è ese¬ 
guibile in modalità Track-at-once 
oppure Disk-at-once. Questi due di¬ 
versi metodi influenzano il modo in 
cui il Cd recorder gestisce i dati rice¬ 
vuti dal programma di masterizza¬ 
zione. In modalità Track-at-once 
(Tao), il Cd recorder scrive i dati una 
traccia alla volta, consentendo di ac¬ 
codare più sessioni successive sullo 
stesso supporto .anche in tempi di¬ 
versi. Per limitazioni presenti al mo¬ 
mento della formalizzazione dello 
standard, le singole tracce sul Cd so¬ 
no separate da una pausa di due se¬ 
condi, tempo necessario al masteriz- 
zatore per riposizionare il laser prima 
di riprendere il processo di scrittura. 
La modalità Disc-at-once (Dao) non 
ha questa limitazione e consente di 
scrivere l'intero Cd senza soluzione 
di continuità. Tuttavia, la modalità 
Dao non supporta l'accodamento di 
informazioni in sessioni separate, 
perciò tutti i dati da registrare devo¬ 
no essere preparati prima di avviare 
il processo di scrittura. Il formato Cd- 
Audio è a singola sessione e può es¬ 
sere registrato sia in modalità Tao sia 
Dao. Per creare una compilation pri¬ 
va di pause tra una traccia e l'altra, è 
necessario scegliere nella finestra di 
dialogo Scrivi Cd di Nero, la moda¬ 
lità di scrittura Disc-at-once, come il¬ 
lustrato in figura. 


> La privacy: cookie o firewall? 

Ho un notebook di Hewlett- 
Packard con Microsoft Windows 
XP Professional. Volendo garantir¬ 
mi una privacy totale durante i col¬ 



legamenti a Internet vorrei sapere 
cosa mi convenga maggiormente: 
installare Zone Alarm, presente an¬ 
che tra i programmi di utilità es¬ 
senziali nel Cd allegato alla vostra 
rivista o, tra le opzioni Internet, at¬ 
tivare nella cartella Privacy l'opzio¬ 
ne “Blocca tutti i cookie "? 

Martino Martellotta, via Internet 

Garantire la privacy è un compito 
estremamente complesso, soprattut¬ 
to perché ogni utente può avere un 
concetto diverso di questo termine. Il 
meccanismo dei cookie è stato svi¬ 
luppato come uno strumento per 
consentire ai gestori di siti Web di ri¬ 
levare, per esempio, il numero effet¬ 
tivo di utenti che consulta una deter¬ 
minata pagina. Consideriamo i se¬ 
guenti scenari: in un sito Web con 
100 utenti al giorno, se ognuno di 
questi consultasse una media di 10 
pagine prima di lasciare il sito, il nu¬ 
mero totale di pagine visualizzate sa¬ 
rebbe pari a 1.000. Allo stesso modo, 
un altro sito con lo stesso numero di 
pagine visualizzate giornalmente 
potrebbe invece avere 10 soli utenti, 
ognuno dei quali passerebbe diverse 
ore collegato, consultando una me¬ 
dia di 100 pagine. Questi dati posso¬ 
no essere importanti al fine di indivi¬ 
duare gli sponsor pubblicitari: il pri¬ 
mo sito avrà bisogno di pochi spon¬ 
sor di interesse generale (è probabile 
che un banner pubblicitario sia vi¬ 
sualizzato una sola volta durante la 
navigazione), mentre il secondo sito, 
visto il numero di pagine alle quali 
ogni utente accede, ha necessità di 
un numero maggiore di sponsor (non 
ha senso visualizzare decine di volte 
la stessa pubblicità), possibilmente 
adatti agli argomenti trattati nelle 
pagine. I gestori dei siti Web posso¬ 
no ottenere questo tipo di informa¬ 
zioni depositando un cookie all'inter¬ 
no del computer che accede al sito, 
in modo da riconoscere ogni singolo 
utente nelle successive sessioni di 
collegamento. Le informazioni con¬ 
tenute nel cookie possono ovvia¬ 
mente essere utilizzate per rendere 
la navigazione più fruttuosa presen¬ 
tando, per esempio, solo le pagine 
nuove dall'ultimo collegamento. 
Nelle mani di gestori privi di scrupo¬ 


li, i cookie possono fornire invece 
informazioni interessanti su ogni 
utente creando, per esempio, una 
mappa degli interessi personali che 
potrebbe rivelarsi un utile strumento 
per le operazioni di marketing. Co¬ 
me sempre, è l’uso distorto che ren¬ 
de dannoso lo strumento. A questo 
punto entra in gioco la definizione 
che ogni utente dà alla parola riser¬ 
vatezza: molti saranno disposti a ri¬ 
schiare di essere inconsapevolmente 
"sondati" pur di usufruire dei bene¬ 
fici nella navigazione che i cookie 
possono fornire, altri invece preferi¬ 
ranno essere pienamente tutelati nel 
proprio interesse all'anonimato. 
Questa scelta si può esercitare attra¬ 
verso le varie opzioni dei programmi 
di navigazione, che permettono o 
meno la presenza di cookie sul com¬ 
puter. Per tale scopo non è necessa¬ 
rio utilizzare alcuno strumento ag¬ 
giuntivo oltre a quelli già presenti 
nel sistema. Un programma firewall 
è uno strumento ben diverso: il suo 
scopo principale è quello di gestire il 
traffico tra il computer e la rete (in¬ 
terna o esterna). Il protocollo Tcp/Ip 
prevede infatti la possibilità, per 
ogni programma che accede alla Re¬ 
te, di creare "porte" attraverso le 
quali comunicare con l'esterno. Que¬ 
ste interfacce sono identificate trami¬ 
te numeri, alcuni dei quali sono ri¬ 
servati a servizi standard solitamente 
implementati dal sistema operativo. 

Se all'interno del sistema l'utente ha 
attivato, per esempio, un server Ftp, 
questa applicazione aprirà la propria 
"porta" all'esterno, in modo da rice¬ 
vere le eventuali richieste di collega¬ 
mento. Lo stesso dicasi per un even¬ 
tuale server Web, o qualsiasi altro 
servizio che si intenda fornire. È as¬ 
solutamente normale, quindi, che in 
un sistema vi siano porte aperte, poi¬ 
ché questo fa parte della normale 
politica di accesso alla Rete: il siste¬ 
ma operativo resta in ascolto di 
eventuali messaggi indirizzati alle 
porte specifiche e li inoltrerà alla ri¬ 
spettiva applicazione. Se una porta 
non è stata richiesta dalle applicazio¬ 
ni, questa è chiusa e qualsiasi mes¬ 
saggio ad essa diretto sarà semplice¬ 
mente scartato, senza alcun esame 
da parte del sistema. Il compito di un ^ 
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Ad ognuno dei più comuni 
servizi di Rete è associata 
una porta identificata da 
un numero. Quando 
l’utente richiede l’accesso 
a un servizio, 
l’applicazione client (Ftp, 
browser e così via) non fa 
altro che collegarsi al 
server di destinazione sulla 
porta specifica e inviare la 
richiesta. Se il server non 
offre il servizio la porta 
risulterà chiusa. 


Internet Explorer 
consente all’utente di 
scegliere se accettare la 
presenza di cookie sul 
proprio computer, se 
accettarla limitatamente 
alla sessione corrente (in 
tal caso i cookie saranno 
eliminati ogni volta che si 
chiude il programma), 
oppure se rifiutare 
completamente la 
funzionalità. 
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Numero Porta 

Servizio 



21 

Ftp 

23 

Telnet 

25 

Smtp 

79 

Finger 

110 

Pop3 

113 

Ident 

135 

Rpc 

139 

NetBios 

143 

Imap 

443 

Https 

445 

MsftDs 

5.000 

Universal PnP 


firewall è di gestire il traffico tra re¬ 
sterno e le porte del sistema, consen¬ 
tendo l'introduzione di meccanismi 
selettivi nella gestione dei messaggi: 
è possibile, per esempio, rifiutare le 
richieste di accesso da particolari in¬ 
dirizzi Ip esterni ai propri server Ftp 
o Web, oppure impedire ai propri 
programmi di inviare dati senza un 
esplicito consenso. Con un firewall è 
possibile sapere se un programma 
"pirata", entrato inavvertitamente 
nel sistema, stia inviando i nostri da¬ 
ti personali a terzi. Questo tipo di 
protezione non ha nulla a che vedere 
con il meccanismo dei cookie, legale 
e previsto in fase di definizione dello 
standard. Alcuni firewall includono 
anche funzioni per la gestione dei 
cookie, ma questa deve essere consi¬ 
derata come una caratteristica ag¬ 
giuntiva: lo scopo principale resta 
quello di controllare il traffico sul col- 
legamento di Rete. Sta quindi ad 
ogni utente scegliere quali metodi 
adottare per garantirsi il livello di 
privacy desiderato: un sistema accu¬ 
ratamente configurato, in cui si fa 
uso esclusivamente di software ac¬ 
quistato attraverso i canali di distri¬ 



buzione legittimi, e nel quale non 
siano presenti cavalli di Troia (con¬ 
trollato quindi da un antivirus rego¬ 
larmente aggiornato) dovrebbe già 
essere sufficientemente al sicuro da 
possibili intrusioni e garantire la ri¬ 
servatezza nei dati contenuti. Con 
computer connessi alla Rete median¬ 
te collegamenti ad alta velocità e nei 
quali vengano spesso installati 
software scaricati dal Web, è invece 
opportuno considerare l'impiego di 
strumenti addizionali di controllo. 


>Criteri di ordinamento dei file 

Sul mio computer è installato Win¬ 
dows 95. Da qualche giorno, sia 
con Gestione risorse sia con il co¬ 
mando Apri del menu File di qual¬ 
siasi programma non trovo più i fi¬ 
le ordinati per nome (che è forse 
l'ordinamento che mi è più utile), 
ma solo per ordine crescente di di¬ 
mensione del file. Come è possibile 
risolvere il problema, cioè riavere i 
file ordinati per nome? 

Marino Ruggeri, via Internet 

L'interfaccia grafica di Windows 
prevede diversi criteri per l'ordina¬ 
mento dei file, ai quali è possibile 
accedere mediante un clic del 
mouse in alcune zone della fine¬ 
stra di presentazione. Una volta vi¬ 
sualizzato il contenuto della cartel¬ 
la, è possibile ordinare i file per or¬ 
dine alfabetico semplicemente fa¬ 
cendo clic sul rettangolo di colore 
grigio individuato dalla stringa 
"Nome" appena al di sopra della 
lista dei file. Facendo clic una se¬ 
conda volta sullo stesso rettangolo 
si ottiene un ordinamento per ordi¬ 
ne alfabetico inverso. 

È inoltre possibile ottenere altri ti¬ 
pi di ordinamento, per esempio fa¬ 
cendo clic sul rettangolo grigio 
della colonna delle dimensioni dei 
file (un clic, ordinamento crescen¬ 
te, due clic ordinamento decre¬ 
scente). Premendo col tasto sini¬ 
stro del mouse sull'intestazione 
della colonna Tipo saranno rag¬ 
gruppati i file con la stessa esten¬ 
sione, mentre con la stessa opera¬ 
zione sulla colonna Modificato si 
otterrà l'ordinamento per data di 
creazione o di modifica. 


>Blocchi del Pc inserendo un Cd- 
Audio nel lettore di Cd-Rom 

Vi scrivo per avere un vostro pare¬ 
re riguardo a un problema che sto 
incontrando con il personal com¬ 
puter in ufficio. In passato, nelle 
pause di lavoro ho utilizzato spesso 
il lettore di Cd-Rom per riprodurre 
Cd-Audio che ascoltavo in cuffia, 
collegandola all'uscita presente sul 
frontale del computer. Ultimamente 
sto riscontrando un problema: ap¬ 
pena inserisco un Cd-Audio nel let¬ 
tore di Cd-Rom, il computer sem¬ 
bra dapprima esaminarlo, per poi 
bloccarsi senza consentirne la ri- 
produzione. È un sintomo che il 
lettore di Cd-Rom è prossimo alla 
rottura? La cosa strana è che il pro¬ 
blema si presenta solo con alcuni 
Cd musicali, mentre con altri la ri- 
produzione avviene senza proble¬ 
mi. Tutti i Cd-Audio in questione 
sono ovviamente ascoltabili sul let¬ 
tore Cd dell'impianto Hi-Fi senza 
alcun problema. 

Lettera firmata, via Internet 


Il sintomo descritto dal lettore ci fa 
pensare ai metodi più recenti di pro¬ 
tezione dei Cd-Audio messi a punto 
per cercare di rendere più difficoltose 
le operazioni di pirateria che, secon¬ 
do le dichiarazioni delle più impor¬ 
tanti etichette discografiche, stareb¬ 
bero avendo una pesante influenza 
sulle vendite. Il nuovo schema di pro¬ 
tezione è stato sviluppato proprio per 
impedire agli utenti di leggere i Cd- 
Audio con i lettori di Cd-Rom dei 
personal computer, impedendo la 
masterizzazione e la codifica in for¬ 
mato Mp3 delle tracce audio. 

Ciò è stato ottenuto con la scrittura 
sul disco ottico di informazioni parti¬ 
colari, allo scopo di trarre in inganno 
il lettore del Pc. Infatti, lo standard Iso 
prevede, nella scrittura multisessio- 
ne, la possibilità di collegare più aree 
di un Cd-R in modo che siano viste 
dal computer come un unico blocco 
di dati. I lettori di Cd-Audio, invece, 
prendono in considerazione solo la 
prima sessione del disco, scartando 
qualsiasi ulteriore informazione. 
Questa particolarità ha reso possibi¬ 
le, tra l'altro, la creazione del formato 
Cd-Extra che, grazie all'utilizzo di 
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due sessioni, è in grado di contenere, 
oltre alle tracce audio riproducibili 
con qualsiasi lettore di Cd-Audio, an¬ 
che altri dati accessibili mediante 
personal computer. Il Pc, infatti, a dif¬ 
ferenza del lettore di Cd-Audio inizia 
l'esame del supporto inserito a parti¬ 
re dal bordo esterno, tentando così di 
collegare tra di loro i contenuti di ses¬ 
sioni multiple. Il metodo di protezio¬ 
ne consiste nel creare, alla fine del 
disco, una sessione con dati incon¬ 
gruenti che servono a ingannare il 
lettore di Cd-Rom fino a bloccarlo 
nell'operazione di esame del conte¬ 
nuto del supporto. In questo modo, il 
lettore non sarà in grado di raggiun¬ 
gere le informazioni contenute nelle 
tracce audio del Cd musicale. Per 
questo tipo di supporti quasi tutte le 
case discografiche riportano sulla 
confezione l'avvertenza che non sarà 
possibile riprodurre il Cd mediante i 
lettori dei personal computer. È co¬ 
munque recente la notizia, circolata 
ripetutamente sui gruppi di discus¬ 


sione Usenet, che sia possibile otte¬ 
nere ugualmente la riproduzione di 
questo tipo di Cd-Audio anche nei 
lettori di Cd-Rom. Sarebbe infatti suf¬ 
ficiente annerire con un pennarello 
indelebile il bordo esterno del sup¬ 
porto: è appunto in questa zona che 
viene creata la sessione contenente i 
dati che bloccano la lettura del disco. 
Il computer, non leggendo più la ses¬ 
sione di protezione, sarà quindi in 
grado di accedere normalmentre alle 
tracce audio. È ovviamente necessa¬ 
rio procedere per tentativi e non è 
detto di riuscire a isolare in maniera 
precisa l'area occupata dalla sessione 
aggiuntiva, ma resta comunque il fat¬ 
to che con un semplice pennarello è 
possibile aggirare una protezione per 
la quale le multinazionali discografi¬ 
che hanno investito ingenti capitali e 
anni di ricerca. Una volta diffusa que¬ 
sta notizia sui gruppi Usenet, un 
utente ha commentato con tono sar¬ 
castico: "La prossima volta vieteran¬ 
no la vendita dei pennarelli! ". 


>Nuove e vecchie vulnerabilità 
in Internet Explorer 

Utilizzando il computer per com¬ 
piere ricerche sul Web e per scari¬ 
care software da Internet, ritengo 
assolutamente fondamentale l'in¬ 
stallazione di tutti gli aggiornamen¬ 
ti per la sicurezza di volta in volta 
disponibili e seguo quindi con fre¬ 
quenza quasi giornaliera i siti che 
Microsoft dedica a questo argo¬ 
mento. Ho installato recentemente 
l’ultima patch cumulativa per Inter¬ 
net Explorer (rilasciata lo scorso 15 
maggio) e potete immaginare la 
mia sorpresa quando, collegandomi 
ad un sito "pirata" ho visto compa¬ 
rire sullo schermo una finestra che 
visualizzava la lista dei file presenti 
sul mio hard disk. Appena mi sono 
reso conto dell’accaduto, mi sono 
istantaneamente scollegato dalla 
Rete per paura che il sito potesse 
compiere operazioni pericolose sui 
miei dati. Questi avvenimenti mi 












Tecnica & Software ►► 



hanno spinto a scrivervi: è possibile 
che pur tenendo aggiornati il brow- 
ser e tutti gli strumenti di accesso a 
Internet gli hacker abbiano una tale 
facilità a infiltrarsi nei computer ba¬ 
sati sui sistemi operativi di Micro¬ 
soft? Inoltre, nel mio computer ho 
provveduto all'installazione di un 
programma firewall, pensando che 
questo strumento, in caso di proble¬ 
mi di sicurezza, sarebbe intervenuto 
almeno per segnalare le irregola¬ 
rità. Nel caso in questione, invece, 
non è stato riportato alcun avverti¬ 
mento. Vorrei un vostro parere an¬ 
che riguardo all'utilità di questi 
programmi. 

Alessandro Malastrana, via Internet 

La patch cumulativa per Internet Ex¬ 
plorer rilasciata il 15 maggio 2002 è 
stata oggetto di forti critiche da parte 
di alcuni tra i maggiori esperti di si¬ 
curezza informatica. In particolare, 
pare che la “ Cross site script vulne- 
rability" non sia stata assolutamente 
risolta da questo aggiornamento, 
mentre alcuni fattori che dovrebbero 
limitare i rischi indicati nel bollettino 
allegato alla patch sembrano sotto¬ 
valutare la pericolosità di azioni che 
potrebbero essere portare a termine 
costruendo un'apposita pagina Web. 
Negli ultimi tempi, la frequenza con 
cui gli utenti riportano esperienze 
come quella del nostro lettore è au¬ 
mentata, principalmente a causa di 
due fattori: l'attenzione che tutto il 
mondo sta dedicando ai prodotti Mi¬ 
crosoft per l'accesso a Internet (una 
penetrazione di mercato vicina al 
monopolio), ma anche per la nuova 
politica di gestione dei "security 
alert", che ha portato alla creazione 
di molti siti Web in cui si discutono 
apertamente le varie vulnerabilità 
scoperte di volta in volta. Questi siti 
possono rivelarsi fonti utilissime per 
prevenire infiltrazioni e danni da 
parte di hacker, ma allo stesso tempo 
rendono pubbliche informazioni che, 
usate con malizia contro sistemi uti¬ 
lizzati da persone che non applicano 
gli aggiornamenti, possono produrre 
l'effetto opposto a quello desiderato. 
Un'altra causa del grande numero di 
problemi di sicurezza riportati da 
qualche tempo a questa parte è pro¬ 
babilmente da ricercarsi nella com¬ 


plessità dell'interfaccia progettata da 
Microsoft per consentire l'integrazio¬ 
ne tra le funzioni del sistema operati¬ 
vo e il Web, durante l'implementa- 
zione della quale non sono state ben 
considerate le possibili controindica¬ 
zioni sotto il profilo della vulnerabi¬ 
lità in Rete. Per quanto riguarda l'uti¬ 
lità dei programmi firewall, questi 
possono sicuramente costituire un 
buon complemento alle operazioni di 
navigazione. Il problema principale 
di questi strumenti rimane però la 
costruzione di una corretta configu¬ 
razione, che sarà comunque un com¬ 
promesso tra utilizzabilità e sicurez¬ 
za. È infatti possibile impostare i pa¬ 
rametri in modo che per ogni accesso 
alla Rete il programma chieda con¬ 
ferma all'utente, ma questo tipo di 
funzionamento risulterebbe poco 
pratico e molto noioso, mentre una 
configurazione accettabile avrà ov¬ 
viamente dei margini di sicurezza 
meno ristretti. 

In particolare, tra le regole definibili 
dall'utente che condizionano il fun¬ 
zionamento del firewall, è inclusa la 
possibilità di lasciare piena libertà a 
uno specifico programma. Spesso 
questa regola viene applicata pro¬ 
prio a Internet Explorer, visto che il 
browser per sua natura è progettato 
per collegarsi ai siti più diversi, rag¬ 
giungibili di volta in volta mediante i 
link presenti sulle pagine Web. Que¬ 
sto tipo di configurazione impedisce 
ovviamente di rilevare la maggioran¬ 
za delle operazioni illegali che un 
hacker potrebbe eseguire mediante 
il browser, in quanto il firewall igno¬ 
rerà gli accessi a tutti i siti (anche 
quelli indicati dall'hacker), conside¬ 
randoli normale traffico prodotto dal¬ 
l'utente. 

D'altra parte il funzionamento degli 
script "pirata" è sempre successivo 
allo scaricamento dei medesimi da 
un sito, operazione che avviene su 
richiesta dell'utente. Quando vengo¬ 
no evidenziate vulnerabilità, l'unica 
strada percorribile è quella dell'ag¬ 
giornamento, che è però esclusivo 
appannaggio del produttore. L'unico 
consiglio che possiamo dare a tal ri¬ 
guardo consiste nel consultare con 
regolarità i siti Web dedicati alla si¬ 
curezza e applicare le patch appena 
disponibili. Questo contribuirà a li¬ 


mitare i rischi durante la navigazio¬ 
ne in Rete. 


>Norton Anti-virus e l’aggiorna¬ 
mento SPI di Windows 2000 

Vorrei segnalare un'anomalia che 
ho riscontrato durante l'installazio¬ 
ne del Service Pack 1 di Windows 
2000. Il Pc che uso in ufficio utilizza 
appunto questo sistema operativo, 
sul quale sono installati esclusiva- 
mente il pacchetto Microsoft Office 
2000 e l'antivirus Norton 2000. Il Pc 
in questione non è connesso a Inter¬ 
net e per questo motivo avevo ri¬ 
mandato finora l'installazione del¬ 
l'aggiornamento. Al momento del¬ 
l'esecuzione dell'archivio, scaricato 
dal sito di Microsoft, il programma 
antivirus ha rilevato la presenza di 
un cavallo di Troia, impedendomi 
di completare l'operazione. È possi¬ 
bile che un file prelevato diretta- 
mente dal sito del produttore sia in¬ 
fetto? Non dovrebbero esservi con¬ 
trolli accurati per evitare che ciò ac¬ 
cada? Ho scaricato più volte il file a 
distanza di giorni, ma i dati conte¬ 
nuti sono rimasti identici (e conti¬ 
nuo a ricevere l'avvertimento del- 
l'antivirus). Tra l'altro, non ho rice¬ 
vuto risposta alle mie e-mail di se¬ 
gnalazione e telefonando al servizio 
clienti mi hanno detto che per avere 
questo tipo di informazioni avrei 
dovuto aprire una pratica di assi¬ 
stenza, con relativo pagamento. 

Lettera firmata, via Internet 

Il problema descritto dal lettore è no¬ 
to ed è stato classificato da Symantec, 
il produttore di Norton Antivirus, co¬ 
me un falso allarme. Ciò può succe¬ 
dere a causa delle euristiche imple¬ 
mentate nel programma, che sono 
state sviluppate per tentare l'indivi¬ 
duazione di varianti non ancora cata¬ 
logate di virus noti. 

Con questa funzione il programma 
confronta il codice contenuto nei file 
con le firme digitali dei virus, non li¬ 
mitandosi a riportare all'utente le cor¬ 
rispondenze esatte ma anche even¬ 
tuali similitudini. Da un lato ciò rende 
la vita difficile a chi voglia creare una 
variante di un virus, dall'altro rende 
possibili falsi allarmi per file non in¬ 
fetti. In particolare, questo falso aliar- ^ 
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me si verifica per la presenza in ese¬ 
cuzione del plug-in per Microsoft Of¬ 
fice del Norton Antivirus durante l'o¬ 
perazione di installazione del Service 
Pack di Windows 2000. È possibile 
aggirare il problema con la seguente 
procedura: 

> disabilitare il plug-in per Micro¬ 
soft Office; 

> disattivare la funzionalità Auto- 
Protect; 

> eseguire l'installazione del Servi¬ 
ce Pack e riavviate il sistema (anche 
se la procedura non dovesse richie¬ 
derlo esplicitamente) ; 

> riattivare l'Auto-Protect 

> riattivare il plug-in per Microsoft 
Office. 

La disattivazione del plug-in per Of¬ 
fice si ottiene con questa procedura: 

> nel menu Avvio, selezionare la 
voce Esegui; 

> nella successiva finestra di dialo¬ 
go, digitare l'istruzione “C:\Win- 
nt\System32\Regsvr32" -U “C:\Pro- 


grammi \Na vn t \ Offi ce A V.dll". P o - 
trebbe essere necessario sostituire il 
percorso delle cartelle con una se¬ 
quenza specifica per il vostro siste¬ 
ma, a seconda di come è stata ese¬ 
guita la procedura d'installazione 
dell'antivirus. La corretta esecuzione 
del comando sarà confermata dal 
messaggio: " DllUnregisterServer in 
C: \Programmi \Norton An ti Virus \ Of- 
ficeAV.dll succeeded. ". 

Anche con il plug-in per Office di¬ 
sattivato, Norton Antivirus resta in 
grado di proteggere il sistema da in¬ 
fezioni provenienti da codice ese¬ 
guibile scaricato da Internet, oppure 
contenuto in file aperti, creati o can¬ 
cellati. La mancanza di questo com¬ 
ponente non pregiudica in misura 
sostanziale la sicurezza del sistema. 
La disattivazione della funzione Au- 
to-Protect si ottiene semplicemente 
facendo clic col tasto destro del 
mouse sull'icona di Norton Antivi¬ 
rus presente nel System tray e sele¬ 


zionando l'opzione “Disattiva Auto- 
Protect''. Molti software richiedono 
l’esecuzione di questa operazione 
prima di avviare la procedura d'in¬ 
stallazione. La disabilitazione della 
funzione Auto-Protect è solo tempo¬ 
ranea, poiché al successivo riavvio 
del sistema operativo verrà ripristi¬ 
nato il normale funzionamento del 
programma. 

Per riattivare il plug-in per Microsoft 
Office 2000 è necessario eseguire il 
seguente comando mediante l'opzio¬ 
ne Esegui del menu di Avvio: 
“C:\Winnt\System32\Regsvr32 " 
“C: \Programmi\Navnt\OfficeA V.dll 
", La riuscita dell'operazione sarà 
confermata dal messaggio di avvi¬ 
so" DURegisterServer in C: Program¬ 
mi \Norton An ti Virus \ Off ice A V. dii 
succeeded" . Symantec ha informato 
che nei prossimi aggiornamenti il file 
contenente le firme dei virus dovreb¬ 
be essere modificato per evitare il 
falso rilevamento con il Service Pack 
di Windows 2000. ■ 
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>Un Echos Olivetti 
che non funziona 


Nell'aprile 1997 acquistai un note¬ 
book Olivetti Echos P120 C che fin 
da subito manifestò problemi di 
funzionamento (casse audio rotte, 
lettore floppy guasto, impossibilità 
di collegarsi a internet..) ma che 
fortunatamente fu riparato in ga¬ 
ranzia (3 anni). 

Nel novembre 2000 il monitor ini¬ 
ziò a non funzionare correttamen¬ 
te, pertanto decisi di inviare il por¬ 
tatile al centro assistenza, che so¬ 
stituì l'L.C.M. difettoso dopo mia 
autorizzazione, con una spesa to¬ 
tale a mio carico di 310.000 vec¬ 
chie lire. 

Quando il computer nel dicembre 
2000 tornò dal centro riparazione 
non riuscii a verificare la funzio¬ 
nalità del monitor in quanto all'av¬ 
vio il sistema operativo non era in 
grado di trovare il disco fisso. 
Chiamai il centro assistenza che 
mi spiegò come il computer fosse 
stato consegnato funzionante e che 
comunque fosse passato ormai 
troppo tempo dalla riconsegna. 

Per giunta la nuova riparazione 
non era coperta da garanzia. Ab¬ 
bandonai quindi il computer in un 
angolo di casa sperando di poter 
capire e risolvere il problema da 
solo, cosa che riuscii a fare a otto¬ 
bre 2001, grazie a una idea matu¬ 
rata leggendo sulla vostra rivista 
un articolo sulle impostazioni del 


La redazione, prima di pubblicare una lettera in questa rubrica, 
contatta sempre le società coinvolte, offrendo la possibilità di 
replicare ai lettori e di aiutarli a risolvere eventuali disservizi. 

Se per alcune lettere non appare la replica dell’azienda è perché 
quest’ultima non ha risposto o il suo commento non è pervenuto 
nei tempi utili stabiliti. Preghiamo i lettori di essere concisi nella 
descrizione dei problemi; ci riserviamo la possibilità di selezionare, 
tagliare o riassumere le lettere ricevute. 


Bios. L’hard disk era stato impo¬ 
stato nel Bios del portatile, con 
una capacità di 2 GByte (natural¬ 
mente non è corretto per un HD 
da 800 MByte) cosa che probabil¬ 
mente i tecnici Olivetti avevano 
fatto per utilizzare un sistema ope¬ 
rativo con strumenti diagnostici. 
Miracolosamente il computer si è 
avviato e come per incanto sono 
riemersi gli stessi problemi del 
novembre 2000, il monitor non 
funziona! Chiamo quindi il centro 
Olivetti (0125-6362630), che gen¬ 
tilmente mi evidenzia come i pezzi 
sostituiti abbiano una garanzia di 
30 giorni come scritto, molto in 
piccolo, nel fax da loro inviatomi e 
restituito per accettazione. Un Oli¬ 
vetti del 1997 vale meno delle 
310.000 lire che dovrei nuovamen¬ 
te spendere per la riparazione del 
pezzo già riparato. 

Forse utilizzandolo come ferma¬ 
carte... 

Alessandro Sblandi 

Come evidenziato dal cliente, il no¬ 
tebook è stato assistito correttamen¬ 
te durante il periodo di garanzia, 
(cosa che avviene ovviamente con 
tutti i prodotti marchiati Olivetti). 
Fuori garanzia il notebook è stato 
riparato solo previa accettazione 
scritta delle condizioni da parte del 
cliente, che fanno riferimento in 
modo particolare al costo e alla data 
di scadenza della garanzia della ri¬ 
parazione. 

Prendendo atto delle difficoltà per¬ 
sonali incontrate dal cliente, già 
contattato dal nostro cali center, nel 
segnalare entro la scadenza previ¬ 
sta le osservazioni sulla riparazione 
della macchina, abbiamo proposto 
una soluzione alternativa che non 
impone al cliente l'onere di ulteriori 
costi, per un prodotto Echos P120- 
tecnologicamente obsoleto e che, 


crediamo, conferma la massima at¬ 
tenzione che ICS riserva da sempre 
ai propri clienti. 

Siamo tutt’oggi in attesa di conosce¬ 
re la decisione del Sig. Sblandi, che 
ci auguriamo trovi la proposta da 
noi formulata interessante, invitan¬ 
dolo a prendere visione della nostra 
offerta sul sito internet www.ics-fin- 
mek.com, 

Lorenzo Molinelli 
Marketing - PC e Notebook - I.C.S. S.p.A. 


> Due pesi due misure 


Sono un vostro abbonato e leg¬ 
gendo la vostra rivista ho notato la 
lettera di Riccardo Enis pubblicata 
a pagina 200 del numero 133. 
Francamente mi ha sorpreso per¬ 
ché è uguale alla mia vicenda 
tranne che per un disco fisso Max¬ 
tor da 10 GByte 7200 giri acquista¬ 
to un anno e mezzo fa che, dopo 
aver riscontrato il malfunziona¬ 
mento con il software della stessa 
Maxtor, ho sostituito sempre con 
un Maxtor d740x da 40 GByte. Il 
fatto curioso è che dopo la restitu¬ 
zione del mio disco alla Maxtor, il 
26 febbraio 2002, avendo scoperto 
che la garanzia scadeva nel 2003 e 
seguendo attentamente le istruzio¬ 
ni di imballaggio, mi è arrivato a 
casa un nuovo disco identico al 
mio con una fattura di 119 dollari. 
Mi chiedo come mai mi si vuole 
far pagare una sostituzione in ga¬ 
ranzia e per di più a un prezzo 
molto alto rispetto a un disco da 
10 GByte. Mi chiedo inoltre se pri¬ 
ma di decidere di sostituire un 
pezzo difettoso a pagamento non 
sia doveroso da parte del produt¬ 
tore chiedere via e-mail il parere 
favorevole del cliente. 


Luca Biasio 

Il cliente ha effettivamente reso un 
disco da 10 GByte di memoria 
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(51024U2) e noi abbiamo provvedu¬ 
to alla sostituzione con un nuovo di¬ 
sco rigido dello stesso modello. Es¬ 
sendo il prodotto tutt'ora in garan¬ 
zia, la sostituzione è avvenuta senza 
alcun tipo di addebito al cliente. La 
fattura commerciale emessa, per un 
importo complessivo di 119 dollari, 
è ad esclusivo uso doganale e atte¬ 
sta che il prodotto sostituito è in ga¬ 
ranzia. 

Effettivamente, lo scorso 22 feb¬ 
braio, il cliente ci ha inviato un ordi¬ 
ne, compilando un modulo standard 
via web; in data 26 febbraio ha 
provveduto alla spedizione del pro¬ 
dotto difettoso per posta. Il nostro 
magazzino ha ricevuto il pacco in 
data 6 marzo. Il giorno successivo la 
richiesta di sostituzione è stata inol¬ 
trata al sistema e 3 giorni dopo è 
stato spedito il nuovo disco rigido. 
Siamo spiacenti che il cliente abbia 
ritenuto che la fattura emessa fosse 
un addebito e teniamo a precisare 
che non siamo stati contattati diret¬ 
tamente per avere chiarimenti in 
merito alla stessa. 

Maxtor Corporation 
Francia 


> Problemi con i monitor LG 

A febbraio 2000 acquistai un mo¬ 
nitor Flatron, modello 795FT Plus 
che dopo appena otto mesi fu 
mandato a riparare in un centro 
autorizzato di Verona perché non 
si accendeva più. Ma i guai non 
erano che all'inizio. Nell'agosto 
2001 lo schermo cominciò ad alte¬ 
rare i colori. Per ben due volte, 
nel giro di appena sei mesi, do¬ 
vetti nuovamente inviare il moni¬ 
tor a un centro di assistenza auto¬ 
rizzato (questa volta a Trieste) e 
per altrettante volte mi è stato ri¬ 
spedito assicurandomi che era 
stato messo a posto. Ma a distan¬ 
za di soli due mesi dall'ultimo in¬ 
tervento, ecco ricomparire la stes¬ 
sa grave alterazione dei colori. 
Prima di effettuare il quarto invio 
ad un centro di assistenza ho de¬ 
ciso così di scrivere una e-mail al¬ 
la LG Electronics, segnalando i 
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continui guasti, lamentando i di¬ 
sagi che questi mi stanno creando 
e chiedendo se non fosse il caso, a 
questo punto, di sostituire il mo¬ 
nitor visto che le riparazioni non 
erano servite a nulla. Dal Custo- 
mer Care Service LG si sono detti 
dispiaciuti dei disagi da me subiti, 
e in pari tempo mi hanno pregato 
di rimanere in attesa di loro co¬ 
municazioni invitandomi a non 
scrivere più all'indirizzo di posta 
elettronica che avevo usato, ma di 
contattare eventualmente il sito 
http://italy.lgservice.com. Avendo 
atteso invano le comunicazioni 
promesse (e tutt'ora non pervenu¬ 
te) ho cercato per una ventina di 
volte di connettermi al sito segna¬ 
latomi, ma guarda caso inutilmen¬ 
te. Ho allora nuovamente scritto 
una e-maii all'indirizzo che avevo 
usato la prima volta, chiedendo 
quanto avrei dovuto attendere an¬ 
cora, prima di avere la risposta 
promessa. Ma nessuna risposta è 
arrivata. 

Bruno Damiani 
Campoformido (CD) 

In questa situazione, molto ha gio¬ 
cato il fatto che il cliente non si sia 
rivolto sempre allo stesso centro 
Videoservice, il quale avrebbe ap¬ 
profondito anche con l'aiuto della 
sede LG le cause per cui la prima 
riparazione eseguita non era anda¬ 
ta a buon fine. La società Sae per¬ 
ciò ha purtroppo ripetuto lo stesso 
intervento effettuato dal collega di 
Verona, non sapendo che l'appa¬ 
recchio aveva subito la medesima 
riparazione. Per evitare questo tipo 
di perdite di tempo è consigliabile 
avere un unico interlocutore. Ci di¬ 
spiace molto per quanto riguarda il 
mancato supporto al cliente in 
questa vicenda, però ci teniamo a 
sottolineare come sia possibile da 
parte dei clienti contattare diretta- 
mente la sede LG tramite la sezio¬ 
ne contatti del nostro sito internet 
ed ottenere risposte entro quasi il 
giorno stesso. 

Customer Care Service LG 


> I dienti europei di Toshiba 
contano meno degli altri? 


Ho acquistato un notebook Satelli¬ 
te 5000-204 nel dicembre 2001 
presso Studio Informatica di Tori¬ 
no. Il portatile in questione dove¬ 
va sostituire un altro notebook To¬ 
shiba che già aveva espresso mal¬ 
funzionamenti sporadici di cui 
scrissi a Pc Professionale e a cui 
nessuno ha mai dato risposta. 
Purtroppo dopo alcune settimane 
di utilizzo, in cui avevo sostituito 
il traballante sistema Windows 
Xp Home con Windows Xp Pro¬ 
fessional succedevano due cose 
molto fastidiose. La prima riguar¬ 
dava l'unità Dvd/Cd-Rw che non 
funzionava con i dischi usati del 
videonoleggio, dava immagini 
traballanti e scattose, con diffi¬ 
coltà a leggere e riconoscere il 
supporto, quando gli stessi Dvd 
inseriti in un comune lettore di 
casa si vedevano perfettamente. 

La seconda anomalia ha dell'in¬ 
credibile. Durante il normale fun¬ 
zionamento, il computer di punto 
in bianco si spegneva, tre, quattro 
volte nel giro di un'ora, a seconda 
della combinazione di programmi 
in attività e chissà per quale altro 
motivo. 

Credendo nella buona fede di To¬ 
shiba e nella possibilità che ci fos¬ 
se qualche programma in esecu¬ 
zione che desse altrettanti proble¬ 
mi, ho iniziato una lunga indagine 
nel sito europeo e in quello italia¬ 
no della stessa casa, alla ricerca di 
driver aggiornati, bios nuovi e 
spiegazioni ma non ho trovato 
nulla. Poi un giorno mi capita di 
dover installare Windows 98se su 
di un notebook Toshiba Satellite 
2550cdt, vado nel sito europeo a 
cercare informazioni e aggiorna¬ 
menti e stranamente mancano i 
driver della scheda grafica 
(9525dvd di cyber trident). Pensan¬ 
do quindi di trovarli inclusi in 
Win98se procedo con la formatta¬ 
zione e alla fine l'adattatore grafi¬ 
co risulta sconosciuto, quindi con 
necessità di driver del produttore. 
Vado sul sito statunitense toshi- 
ba.com e trovo tutto in un lampo 
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con ampie spiegazioni di tutti gli 
aggiornamenti presenti. Mi dico, 
sono contento. Sarà stata una svi¬ 
sta del sito europeo Toshiba. Ri¬ 
torno sul sito americano di Toshi¬ 
ba e cerco un modello simile al 
mio. Cerco notizie e arrivo a tro¬ 
vare spiegazioni sui malfunziona¬ 
menti da me riscontrati (spegni¬ 
menti improvvisi e lettore dvd di 
bassa qualità) con un avviso che 
dal bios release 1.60 ciò non sa¬ 
rebbe più accaduto. 

L'uscita del bios risale a tre mesi 
dopo il mio acquisto. Con il bios 
1.60 è vero che la macchina non si 
spegne più da sola però si blocca 
irrimediabilmente e senza permet¬ 
tere altre procedure, tanto da reca¬ 
re esattamente gli stessi problemi 
di prima. 

Visti gli evidenti problemi della 
macchina, credo vi siano i presup¬ 
posti per una sostituzione con un 
modello 5100 che Toshiba ha fatto 
uscire a solo tre mesi dal rilascio 
del mio modello, cosa davvero in¬ 
solita per un portatile che al mo¬ 
mento dell'acquisto era il top di 
gamma, nuovo e innovativo. 

Per concludere ho speso 3.600 eu¬ 
ro e mi ritrovo ad avere perso ore 
di lavoro, documenti importanti, 
fiducia oltre a un computer mal- 
funzionante. 

Luca Ruspa 
Torino 

Egregio signor Ruspa, riferendoci 
alle comunicazioni da lei inviate 
inerenti al notebook Toshiba di sua 
proprietà modello STL 5000-204, 
desideriamo anzitutto ringraziarla 
per la dettagliata analisi prodotta. 
Abbiamo provveduto a inoltrare 
quanto da lei rilevato direttamente 
presso la sede europea di Toshiba in 
Germania, che sta effettuando alcu¬ 
ne verifiche in proposito al fine di ri¬ 
produrre il problema, peraltro al 
momento non segnalato da altri 
utenti. Provvederemo inoltre ad in¬ 
dicare alla casa madre quanto da lei 
riscontrato relativamente ai driver 


mancanti sul sito internet europeo 
per i modelli STL 2550CDT e STL 
4010XCDT. 

Per quanto riguarda invece il siste¬ 
ma operativo da lei installato Win 
Xp Professional, desideriamo ricor¬ 
darle che non è un sistema certifica¬ 
to da Toshiba sul modello STL 5000- 
204. Comunque ogni qualvolta l'u¬ 
tente si appresti a eseguire un ag¬ 
giornamento software, è necessario 
prima di tutto aggiornare il bios. 
Questa informazione è reperibile 
contattando direttamente il suppor¬ 
to tecnico di Helpline ( + 39 
02.939.75.551), predisposto da To¬ 
shiba per problematiche di questo 
genere. 

Desideriamo infine confermarle la 
nostra disponibilità a eseguire una 
presa a nostro carico tramite vettore 
convenzionato e a verificare le pro¬ 
blematiche citate direttamente 
presso il nostro laboratorio tecnico 
specializzato. Rimaniamo in attesa 
di un suo gentile cenno di riscontro 
per attivare la procedura di rientro 
del portatile. 

Sara Costa 

Customer Relationship Manager 
Progetto Elettronica 92 

>Le infinite sostituzioni 
di un monitor Nec 

Nell’aprile del 2000, decisi di 
comprare un monitor Crt a scher¬ 
mo piatto da 17 pollici. La mia 
scelta cadde sul modello FE 700 
Nec, tutto andò bene fino al lu¬ 
glio 2001, quando il monitor co¬ 
minciò a essere soggetto a forti e 
ripetute scariche provenienti dal 
tubo Crt, in fase di accensione e 
spegnimento. Contattai così il 
centro di assistenza (unico per 
tutta Italia) e spedii a mie spese il 
monitor agli inizi di agosto. Alla 
fine di agosto mi venne recapitato 
riparato: il difetto era sparito, in 
compenso le immagini venivano 
presentate con una predominanza 
del colore rosso. Ricontattai il 
centro di assistenza che, dopo po¬ 
chi giorni mi inviò un monitor in 
sostituzione al precedente, mo¬ 
dello FE 700+ che ha funzionato 
correttamente per circa tre mesi. 
Ai primi di dicembre sono stato 
costretto a richiamare l'assistenza 


perché il monitor presentava un 
difetto simile a quello preceden¬ 
te: dopo circa 10 minuti di regola¬ 
re funzionamento, si verificavano 
violente e ripetute scariche al ci¬ 
nescopio, rendendo inutilizzabile 
il monitor stesso. Da questo mo¬ 
mento è iniziato per il sottoscritto 
un vero e proprio calvario. A se¬ 
guito della riparazione, il moni¬ 
tor presentava i bordi dello scher¬ 
mo non dritti, ma vistosamente 
ondulati un po' rientranti verso 
l'interno un po’ verso l’esterno, 
rendendo di fatto impossibile la¬ 
vorarci. 

Più volte il monitor viene riparato 
per lo stesso difetto, ritornando al 
mio domicilio ogni volta pratica- 
mente nelle stesse condizioni. 
Questo via vai procede per circa 
tre mesi (da gennaio a marzo). Al¬ 
la fine decido di chiedere la colla¬ 
borazione della Nec Italia. In po¬ 
chi giorni viene effettuato il cam¬ 
bio con un altro monitor FE 700+ 
riparato e sorpresa (tanto per 
cambiare): la massima frequenza 
di refresh che si riesce a imposta¬ 
re a 1024 x 768 è pari a 75 Hz 
contro gli 85 Hz previsti dalla ca¬ 
sa costruttrice e inoltre Windows 
98se non lo riconosce più come 
monitor Nec. Cosa fare? Ricontat¬ 
to l'assistenza che, decide di so¬ 
stituirmi nuovamente il monitor . 
Il nuovo sostituto (anch’esso ripa¬ 
rato) ha l'immagine abbastanza 
definita, peccato che durante l'uso 
tenda ad allargarsi e restringersi a 
suo piacimento e a sfocare l'imma¬ 
gine al centro, provocando non 
pochi disagi. Visto il trattamento 
riservatomi tanto dal centro di as¬ 
sistenza quando dalla Nec Italia, 
tenendo conto del fatto che ho 
comprato un monitor nuovo e non 
uno riparato più o meno bene, 
credo di avere diritto oltre che a 
una spiegazione anche alla risolu¬ 
zione definitiva del problema. 

Silvano Albanese 

La garanzia applicata al monitor del 
cliente prevede un anno on-site + 
due anni on-center, quindi per il 
primo anno tutte le spese sono a ca¬ 
rico di Nec e per i seguenti due an¬ 
ni sono a carico del cliente solo le 
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spese di trasporto. 

Per il primo difetto è stata effettuata 
la riparazione del prodotto e per il 
secondo difetto riscontrato abbiamo 
provveduto la sostituzione con un 
prodotto nuovo con le spese di tra¬ 
sporto a carico nostro. A dicembre 
per il nuovo difetto riscontrato dal 
cliente, viene eseguita la riparazio¬ 
ne. Seguono altre due richieste di 
riparazione in garanzia dove, dopo 
una prova del prodotto di circa 10 
giorni in laboratorio, il difetto di¬ 
chiarato dal cliente non viene ri¬ 
scontrato e il monitor viene conse¬ 
gnato al cliente con tutte le spese a 
carico di Nec. 

Le seguenti richieste di assistenza 
in garanzia, vengono risolte con la 
sostituzione del monitor, anche que¬ 
ste due volte con tutte le spese a ca¬ 
rico di Nec. 

Riteniamo di aver rispettato le con¬ 
dizioni di garanzia e di aver cercato 
di soddisfare il cliente, rispondendo 
a tutte le sue richieste di assistenza 
e di aver sostituito il prodotto anche 
nei casi in cui il monitor dichiarato 
difettoso funzionava. Provvederemo 
a contattarlo e a cercare sempre con 
lui la soluzione migliore. 

Assistenza Clienti 
Nec Italia 

>Richiesta di assistenza Toshiba 

Il primo marzo ho inviato una ri¬ 
chiesta di assistenza per quanto ri¬ 
guarda il supporto dual monitor 
Satellite Pro con Windows 2000. In 
risposta ho ricevuto incomprensi¬ 
bili indicazioni dal titolo "Scheda 
installazione tv", con una mail non 
firmata e delle buffe iconcine in 
allegato. Le mie successive richie¬ 
ste di chiarimenti sono state igno¬ 
rate. Anche se non sono riuscito a 
configurare correttamente il video 
da solo, pensavo che l'aver sotto- 
scritto l'estensione di garanzia mi 
desse diritto a un minimo di sup¬ 
porto. 

Giuliano Babini 

Tipografiaesse snc 
Savio - RA 

Egregio signor Babini, intendo met¬ 
terla al corrente della risposta che 
Toshiba Giappone ha dato in relazio¬ 
ne al problema da lei avanzato al- 
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l'Helpline di Progetto Elettronica 92 
in merito all'utilizzo della funzione 
"Estensione Desktop" con sistema 
operativo Windows 2000 sul modello 
SP 4200. 

La funzione non è supportata in 
quanto la serie SP 4200 è anteceden¬ 
te all'uscita del sistema operativo 
Windows 2000. Questo comporta il 
fatto che particolari funzioni che ne¬ 
cessitano un hardware sul notebook 
avanzato non vengano supportate 
dal sistema operativo. Resto a sua 
completa disposizione per ogni 
eventuale chiarimento in merito. 

Alberto Garofano 
Customer Service Division 
Service & Support 
Technical Manager Toshiba 


>Non ci possiamo più fidare 
di PC Professionale! 

Sono un responsabile informatico 
di un'azienda che opera nel campo 
televisivo. Scrivo riguardo all'edi¬ 
toriale del direttore Giorgio Pan- 
zeri "I furbi nel mondo dei compu¬ 
ter" pubblicato sul numero di 
maggio di PC Professionale. Pan- 
zeri si lamenta quando le aziende 
non rispettano i prezzi su prodotti 
che consegnano in redazione per 
le classiche prove comparative. 
Bene devo avvisare la redazione di 
controllare anche le configurazio¬ 
ni dei prodotti recensiti. Ecco cosa 
mi è successo. Dovendo acquistare 
due portatili per l'azienda ho con¬ 
sultato un depliant della Asus che 
rimandava alla recensione tecnica 
del portatile Serie B1 (molto recla¬ 
mizzato per il suo FingerPrint bio¬ 
metrico) uscita su PC Professiona¬ 
le. Recuperata la rivista leggo ac¬ 
curatamente la recensione e la 
configurazione del modello com¬ 
prendente anche due porte Firewi- 
re. 

Lavorando nel campo televisivo 
questa configurazione ha influen¬ 
zato notevolmente la decisione di 
acquisto dei due portatili Seri2 B1 
con schermo 15" e memoria 
espansa a 384 MByte. 

Non ho verificato subito se effetti¬ 


vamente c'erano le porte Firewire 
perché davo per scontato la loro 
esistenza. Quando quattro giorni 
dopo ho provato a collegare una 
telecamera mi sono accorto che le 
porte non ci sono, al suo posto c'è 
una porta per docking station. Ho 
chiamato subito la Asus Italia e mi 
hanno risposto che la configura¬ 
zione ufficiale dei notebook è con¬ 
sultabile sul sito Internet. Non si 
parla assolutamente dell'esistenza 
delle porte IEEE 1394. Faccio nota¬ 
re che PC Professionale ha recensi¬ 
to il modello B1 con a bordo due 
porte IEEE 1394 e mi sento rispon¬ 
dere che quando si consegna un 
prodotto a una rivista si cerca sem¬ 
pre di valorizzare al massimo il 
prodotto e che il modello conse¬ 
gnato in redazione era quello per il 
mercato americano e non per quel¬ 
lo italiano. Conclusione, ho fatto 
una bruttissima figura con i miei 
superiori e l'azienda è costretta a 
tenersi due portatili che non soddi¬ 
sfano le esigenze richieste. 

Non ci possiamo più fidare nean¬ 
che di PC Professionale ? 

Mauro Seri 

Siamo molto dispiaciuti per l'equi¬ 
voco creatosi circa la configurazio¬ 
ne del notebook Asus B1 da lei ac¬ 
quistato e per il disagio che ciò le ha 
creato. 

In effetti, raramente può accadere 
che i notebook testati in anteprima 
dalle riviste presentino alcune pic¬ 
cole differenze rispetto a quelli che 
saranno definitivamente commer¬ 
cializzati. I computer portatili distri¬ 
buiti nei diversi mercati in cui Asus 
è presente possono talvolta presen¬ 
tare diverse opzioni, e in questo ca¬ 
so, il modello B1 destinato al merca¬ 
to italiano è stato dotato di un con¬ 
nettore per pori replicator, in luogo 
delle due porte Firewire IEEE 1394 
che equipaggiavano il campione 
provato in anteprima da PC Profes¬ 
sionale circa due mesi prima della 
commercializzazione nel nostro 
Paese. 

Siamo pertanto disponibili a effet¬ 
tuare a nostro carico il richiamo del 
notebook presso i nostri laboratori 
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al fine di dotarlo delle due porte Fi- 
rewire a lei necessarie, al posto del 
port replicator connector. 

Certi della favorevole accoglienza 
della nostra proposta cogliamo l'oc¬ 
casione per ricordare a tutti i lettori 
di consultare il nostro sito ufficiale 
http://notebook.asus.it per avere 
tutte le informazioni aggiornate sui 
notebook a marchio Asus e sulle lo¬ 
ro configurazioni e, qualora fossero 
necessari ulteriori aiuti e consigli, il 
nostro help desk telefonico è quoti¬ 
dianamente a loro disposizione. 

Fabrizio Crispiatico 
Asus Italy Service - Support Manager 

Purtroppo quando riceviamo un 
prodotto in assoluta anteprima e in 
anticipo sulla reale commercializza¬ 
zione non possiamo essere sicuri a 
priori che non intervengano varia¬ 
zioni rispetto al modello che sarà 
poi messo in vendita. Per la sezione 
First Looks spesso per poter garanti¬ 
re tempestività dei test dobbiamo 
operare così, a causa dei tempi tec¬ 
nici di lavorazione del mensile. Va 
detto che alla prova dei fatti è capi¬ 
tato in rarissime occasioni che vi 
siano state significative differenze 
tra il prodotto inviato per le prove e 
quello poi messo in vendita. Quan¬ 
do capita, è importante che le azien¬ 
de operino con professionalità, co¬ 
me ha fatto Asus Italy che ha cerca¬ 
to di risolvere il problema del nostro 
lettore. 

Giorgio Panzeri 
Direttore di PC Professionale 


>Problemi con la scheda audio 
Sound Blaster Audigy 

Infelice possessore di una scheda 
audio Creative Sound Blaster Live! 
Platinum 5.1 (la qualità audio face¬ 
va pena), ho provato a sostituire la 
scheda con una più "performante" 
Audigy Platinum EX. La scheda 
non ha mai funzionato a dovere, 
anzi ha sempre prodotto un fasti¬ 
dioso rumore di fondo accompa¬ 
gnato da ripetuti crepitìi che mi ri¬ 
cordano tante piccole scosse elet¬ 
trostatiche. Inviata una e-mail al 
servizio assistenza Creative, e dopo 


una lunga telefonata in Irlanda mi 
si rispondeva che avrebbero cerca¬ 
to una soluzione. La tanto attesa e- 
mail di risposta è arrivata il giorno 
dopo ma in essa non c'era nessuna 
soluzione, ma solo una grossa pre¬ 
sa in giro! In pratica mi si consi¬ 
gliava di fare funzionare il Pc alla 
metà delle sue prestazioni: l'HD d 
33 anziché a 100 Mhz, la scheda vi¬ 
deo 2x anziché 4x.(??) L'accelera¬ 
zione della scheda audio deve esse¬ 
re ridotta. 

Qualche piccola precisazione: la 
scheda costa circa 350 euro; i dri¬ 
ver sul Cd non supportano a pieno 
Win XP; il montaggio non è dei 
più facili e ingombra due slot nel 
case; sul bay esterno 
l'entrata/uscita ottica è incastonata 
a rilievo in una posizione non 
standard per cavi ottici Tos/Link di 
qualità; la scheda mi inchioda il 
Dvd Pioneer; l'assistenza si fa pa¬ 
gare cara (telefonata in Irlanda)ed 
è fornita male da personale non 
specializzato; da quello che ho 
scoperto su Internet e newsgroup 
vari il mio non è un problema iso¬ 
lato. 

Federico Gallinaro 
SHE Italia S.r.l. 

Prendo spunto dalla lettera da voi 
ricevuta per cercare di illustrare il 
modello di servizio di supporto tec¬ 
nico che Creative applica. Alla base 
della struttura c'è l'idea di utilizzare 
gli strumenti di comunicazione più 
vicini al nostro tipo di clientela, ba¬ 
sati su e-mail e Internet, per la riso¬ 
luzione di problemi tecnici. Gli ele¬ 
menti principali offerti dal Tech 
Support Online di Creative sono: 1) 
sezione del supporto tecnico presso 
il sito www.europe.creative.com 
completamente localizzata in ita¬ 
liano, oltre a varie altre lingue eu¬ 
ropee. 2) supporto self-service 
knowledgebase disponibile in cin¬ 
que lingue (inglese, francese, ita¬ 
liano, tedesco e spagnolo). Gli 
utenti, collegandosi al sito di Crea¬ 
tive Labs, possono trovare veloce¬ 
mente le informazioni tecniche nel 
momento in cui ne hanno bisogno. 
Nel caso l'utente abbia bisogno di 


ulteriore aiuto può inoltrare la ri¬ 
chiesta al supporto tecnico o scri¬ 
vendo una e-mail, anch'essa guida¬ 
ta, o direttamente all'indirizzo sup- 
port@europe.creative.com alla qua¬ 
le riceverà risposta in un massimo 
di due giorni lavorativi. 

3) chat Online, attraverso la quale è 
possibile contattare direttamente un 
tecnico Creative in chat e dialogare 
con l'assistenza in tempo reale. Al 
momento il servizio è solamente in 
lingua inglese ma è in programma 
di fornirlo al più presto in francese, 
italiano, tedesco e spagnolo. 

Esiste comunque la possibilità di 
contattare Creative via telefono, 
chiamando un numero intemazio¬ 
nale, in particolare quello della li¬ 
nea dedicata all'Italia della sede eu¬ 
ropea di Creative a Dublino. 
Veniamo al caso particolare del let¬ 
tore. Posso capire la delusione di chi 
acquista un prodotto e non riesce a 
fruire completamente delle presta¬ 
zioni della scheda, e questo ha sen¬ 
za dubbio influito sul tono della let¬ 
tera da voi ricevuta. Un prodotto 
completo come quello acquistato 
dal lettore, scheda top di gamma, 
dotata di scheda figlia per il colle¬ 
gamento dell'Audigy Drive esterno, 
con le possibilità di connessione e 
di configurazione che presenta, ri¬ 
chiede un'installazione fisica del- 
l'hardware non elementare, ma 
penso che questo fosse noto già pri¬ 
ma dell'acquisto. Il supporto tecnico 
Creative ha fornito non una sola ri¬ 
sposta ma una serie di risposte che 
tendono a risolvere ogni possibile 
causa nota del problema, disponibi¬ 
li a chiunque riscontri un problema 
del genere, consultando il nostro 
knowledgebase. La risposta è arri¬ 
vata, come ha effettivamente ri¬ 
scontrato il vostro lettore, in tempi 
brevissimi. 

Per quanto riguarda la compatibilità 
con Windows XP, i driver per Win¬ 
dows XP sono disponibili per il 
download dal sito Creative. L'inte¬ 
ra suite di software, troppo grande 
per essere scaricata in un tempo 
ragionevole, è invece disponibile 
presso l'Online store di Creative, 
al prezzo di 3 euro più Iva e spese 
di spedizione. 

Michele Ieri 
Creative Labs Mediterranean 
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